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Dì  PATOLOGÌA. 

'IN  c  ir  I 

SI  CARATTERIZZANO  TUTTE  LE  INFERMITÀ’ 
INTERNE,  ED  ESTERNE 

DEL  CÒRPO  UMANO, 

E  alcuni  '  loro  fintomi. 
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X’  ^  V  T  O  MJE! 

A  CHI  I.  M  €  C  m- 

Qjj.j  ^  parlar  debbelì  a  grem* 
^  ^  \  i&  bo  aperto ,  fono  flati  gli  Au- 
Y  j/  ^  tori ,  che  fcritto  hanno  della 
’<  ^  medica  Facoltà  ;  ma  fra  1’  O- 

pere  dì  cofloro  neifuna  avve- 
ne  a  parer  mio  9  che  fìa  valevole  a  por¬ 
re  innanzi  V  intiero  e  fodo  fondamento  a 
chiunque  defidera  d’  avanzarfi  a  poco  a 
poco  nella  Facolta  fopraddetta .  Nè  ciò 
il  dico  fenza  ragione  ;  poiché  fra  tutti 
quelli,  che  hanno  d’ effa  trattato,  alcuni 
flati  fono  compendio!!  e  flringati  sì  fatta¬ 
mente  ,  che  la  maggior  mira  avendo  avu¬ 
ta  a  defcrivere  i  rimedj  per  curare  i  ma¬ 
lori  ,  hanno  pofcia  con  ifcapito  delle  più 
fondamentali  dottrine  ommeffe  molte  co¬ 
gnizioni  di  Patologia,  paffando  fotte  filen- 
zio  la  deferizione  di  non  pochi  morbi;  ed 
altri  per  V  oppofito  diffondendo!!  fuormi- 
fura ,  hanno  compilato  volumi  sì  ampli , 
che  direi  qua!!  fpaventano  alla  fola  mo¬ 
le  ,  e  buoni  foltanto  fon  per  coloro ,  che 
già  maturi  hanno  apparato  dell’  Arte  i 
fondamenti  più  fodi . 

A  2  Se 
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Se  dunque  gli  è  vero,  che  per  bene 
approfittar  nelle  Arti  ,  e  nelle  Scienze  , 
noi  dovremo  prima  di  tutto  ftabilire  i  prin¬ 
cipi,  ne  viene  per  confegiiente ,  che  an¬ 
cora  in  quella,  di  cui  parlali,  dovrannofi 
medefimaniente  flabilire .  Ecco  per  tanto 
che  con  un  nuovo  metodo,  e  con  tutta 
hi  brevità,  e  la  chiarezza,  che  m’ è  ira¬ 
ta  pollìbile  ,  ho  ridotto  in  un  libro  di  di* 
Icrcta'  mole  tutto  ciò,  che  pertiene  alla 
Patologia  ,  che  femplicemente  infegna  a 
conofeer  le  infermitadi,  e  le  lor  dilferen- 
ze  ,  lenza  punto  indicarne  le  cure  ,  che 
obbictto  fono  foltanto  della  Terapeutica y 
la  quale  è  un’  altra  parte  peculiare  dell’ 
Ippocratica  Scienza  . 

lo  non  dirò  veramente  d'  avere  in  quell’ 
Opera  accennato  tutto  V  immaginabile  , 
che  può  rilerirfi  alla  Patologia  ;  mentre  in 
un  campo  sì  vado  non  è  sì  facile  por  V 
occhio  a  tutto,  di  modo  che  non  isfugga 
veruna  cosa  ;  non  altrimente  che  ad  uno 
il  quale  ili  mezzo  ad  ampie  fiorite  prata 
trovandofi,  e  volendo  di  vaghi  differenti 
odoratiiììmi  fiori  piu  mazzuoli  comporre, 
facilmente  addiviene  ,  che  girando  egli  per 
la  fpaziofa  dilettevol  verzura  ,  qualche 
fiorello  gli  sfugga,  nafcollo  e  cenfufo  fra 
h'u  fchiera  degli  altri  molti  .  Ho 


Ho  giudicato  fiiperfluo  di  kffegnar  V  c- 
timologie  rifpetto  a  tanti  vocaboli,  si  per 
eifer  quefte  dubbievoli  ed  incerte ,  a  fe- 
gno  che  non  poco  fanno  piatir  fra  loro  gii 
Etimologi,  come  ancora  per  non  effere 
appartenenti  all’  inftituto  di  chi  la  Pato^ 
logia  vualfe  apparare .  In  queft’  Opera  pu¬ 
ramente  ho  defcritte  le  infermitadi ,  che  1’ 
animato  circondano  uman  microcofmo ,  e 
rifpetto  a  quefte  ne  ho  date  le  definizio¬ 
ni ,  indicandone  i  generi,  le  fpecie  ,  i  fin¬ 
tomi,  e  di  quelle,  che  piìi  intereffano,  le 
cagioni  proffime  ancora . 

Ho  voluto  fervirmi  dell’  italico  Idioma 
come  piu  facile,  piii  allettevole,  e  natu¬ 
rale,  e  come  ancor  piu  atto,  fecpnda- 
mentechè  io  ne  giudico,  ad  appianar  fra 
1’  Italia  noftra  la  via  negli  feientifici  ftu- 
dj .  Belliflìma ,  io  noi  niego  ,  fi  è  la  Lin¬ 
gua  Latina  ;  ma  per  quello  io  non  veggo 
come  da  noi  ,  che  nati  fiarno  fotto  l’ ita¬ 
lico  Cielo,  fi  debbia  quella,  componendo, 
Tempre  tifare  ;  anzi  fe  di  lei  fra  noi  minor 
ufo  fi  foffe  fatto,  vedremmo  oggidì  l’Ita¬ 
lia  piu  fiorente  ancora  di  Letterati  ,  e  la 
Gioventù  pili  tenera  aprirfi  con  minore 
ribrezzo  il  varco  a  quelle  feienze ,  cui  pili 
fi  trova  inclinata .  Ma  nel  noftro  paefe 
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troppo  fatale  fi  è  il  deftino  ;  poiché  la 
maggior  parte  di  coloro,  che  fcrivono  cir¬ 
ca  materie  di  Letteratura ,  o  di  Scienze  ,  fi 
valgono  del  latino  fermone  ;  onde  con  ta¬ 
le  divifamento  ad  uno  fturbo  di  piu  fom- 
mettono  i  Giovanetti  ftudianti  i  conciof 
fiecofachè  per  acquiftar  eglino  quelle  fcien- 
tifiche  nozioni,  che  agognano,  giocoforza 
gli  aftringe  prima  a  ftudiar  ben  bene  gli 
fpinofiflimi  elementi ,  e  le  regole  intralcia- 
tiffime  de’  latini  Grammatici  ;  indi  pet  vie 
piu  impoffeffarfi  di  quello  idioma  ,  infudi- 
ciare  e  logorar  debbono  i  migliori  libri  la¬ 
tini  ,  leggendoli ,  e  rileggendoli  a  balla  le¬ 
na.  Quello,  ch’io  dico,  follener  lo  poffb 
fenz^  taccia  alcuna  di  burbanza:  nè  cred’ 
io  poffa  venirmi  dato  mala  voce  fe  non 
da  coloro ,  che  in  contraria  opinion  trat¬ 
ti ,  o  Ipregiano  apertamente  la  leggiadra 
'  favella  nollra ,  o  teilerecci  s’  oppongono 
alla  ragion  convincente. 

Quell’  Opera  mia  potrà  ancora ,  fe  ven- 
ghiamo  al  morale ,  porgere  a  chiunque 
ragguarderalla  una  materia  di  fruttuofa 
meditazione  fopra  la  mifera  nollra  corrut- 
tevole  vita .  Ed  oh  da  quanti  nemici  morbi 
vien  mai  ella  affediata  !  Ecco  farfele  in¬ 
contro  r  arida  cocente  Febbre ,  la  pun- 


gente  Cardialgia ,  lo  fvenevole  Deliquio, 
la  iifailofa  anfante  Afma,  la  fpumofa  Epi- 
lefsia.,  la  fmunta  dimagrata  Atrofia,  lo  af¬ 
famato  inefplebile*  Bùiimo,  il  vaniloquo 
Delirio ,  il  rigurgitante  in  fufo  fecciofo 
Volvolo,  il  mortificativo  Sfacèlo,  la  fcher- 
zevole  febbril  Frenefia,  la  cieca  fmarrita 
Fatuità,  la  furibonda  difragìonata  Mania, 
e  fra  quefti  forger  talvolta  a  turbarle  i 
fonni  il  fupino  notturno  immobile ,  e  qua- 
fi  foiFocante  larvifico  Efialte  fpaventato- 
re .  L’  onnipoffente  Iddfe  creò  V  Uomo  fe¬ 
lice  ,  e  incorruttibile  :  crcavìt  Deus  Homl^ 
nem  inexierminahìlerri  j  e  tutti  quefti  mali 
ofato  non  arebbono  di  recargli  il  menomo 
fconcìo,fe  le  fallaci  feducenti  lufinghe  di  un* 
Èva  ingorda  non  lì  aveflero  a  catafafcio 
fopra  lui  rovefciatì. 

Ora  tornando  fulla  mia  carriera  dirò, 
che  ad  alcuni  porrà  forfè  ftrana  fembrar 
la  voglia,  ohe  m’ è  venuta  di  compor¬ 
re  un  lavorio  ,  che  nulla  s’  accoppia  col 
mio  flato ,  e  eh’  era  da  lafciarfi  piuttofto 
ad  altri  della  profelfione ,  che  fon  di  me 
più  pratici,  più  illuminati,  e  a  foftener 
pefi  si  fatti  forniti  eziandio  di  più  robu- 
llo  valeggio.  Certo  è  che  fe  quefto  pen- 
fiere  m’  avefle  intimorito ,  io  non  arei  ab- 
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bracciate  Timprefa,  o  fe  pure  abbraccia¬ 
ta  r  aveiTi  ,  fatto  non  areiìo  che  a  malin¬ 
cuore.  Mad  io  bolla  vo.luta  abbracciare, 
e  fommi ,  dirò  così,  compiaciuto  del  mio 
difegno,  riflettendo  che  quefti  miei  fudori 
non  poffono  alla  fin  fine  ad  ogni  forta  di 
perfone  inutili  riufeire  .  Moflb  hammi  an¬ 
cora  la  novità  del  metodo ,  e  della  diilri- 
buzione  ,  la  quale  da  me  ritrovata ,  fpero 
che  porgerà  a’  Geniali  facilitade  in  appren¬ 
dere  ,  e  fuflìdio  . 

In  ventiquattro^  Clafli  adunque’  trove- 
rafli  r  Opera  feompartita .  In  quefte  ho 
comprefo  le  malattie  tutte  dell’  uman  cor¬ 
po ,  ed  infieme  con  elle  alcuni  fintomi,  la 
qual  mefcolanza  forfè  a  taluni  non  piace¬ 
rà  ,  mentre  veggo  beniffimo  ancor  io,  che 
farebbe  flato  aliai  meglio  fe  di  quefli  ul¬ 
timi  fatto  aveffi  fui  fine  d’ o^ni  Clafle  una 
feparata  raccolta  :  ma  nondimeno  il  piano 
da  me  propofto  può  fempre ‘giovare  ;  on¬ 
de  non  debbono  i  Principianti  coltivatori 
di  queflo  Audio  lafciar  per  quello  di  fa- 
permi  grado  della  mia  fatica  . 


DE- 


DEFINIZIONE  DELLA  PATOLOGIA. 

J  A  Patologia  fi  è  quella  parte  della  Me¬ 
dicina  ,  la  quale  tratta  delle  infermità , 
e  ne  infegna  di  quelle  la  natura,  le  dif¬ 
ferenze,  le  cagioni,  e  gli  effetti. 

De'  Segai  za  generale  rifpetzo  aW  ìnfcì^mica . 

Cinque  forte  di  fegni  fi  conofeono  in 
generale  rifpetto  all’  infermità;  cioè  i  Dia- 
gaojiicl  ,  i  Frogaojllci ,  i  Commemorativi , 
gli  Eci  alvo  ci  ,  c  i  P  ato gnomo  ni  ci  . 

I  fegni  Diagnoltici  fono  quelli ,  che  rap- 
prefentano  lo  flato  attuale  dell’ infermità  . 

I  fegni  Prognoflici  fono  quelli ,  che  di¬ 
chiarano  ciò  ,  che  debbe  fuccedere  nel 
progreffb  d’  un’  infermità . 

I  Commemorativi  richiamano  tutto  quel¬ 
lo,  che  pafsò  prima  dell’ infermità,  come 
il  modo  del  vivere  dell’  infermo,  gli  feon. 
ci  a’ quali  è  flato  foggetto  .  e  fimilf. 

Gli  Equivoci  s’  appellano  quelli ,  che  fi 
manifeflano  in  molte  fpezie  di  mali . 

I  Patognomonici  finalmente  fon  quelli, 
che  fi  ritrovano  infeparabili  dall’  infermi¬ 
tà,  e  che  fi  tirano  di  loro  effenza.  Così 
r  orina  ufeente  di  una  piaga  nell’  ipoga- 
flro ,  gli  è  uh  fegno  Patognomonico ,  che 
la  vefcica  è  pertugiata. 

Del 


/ 


IO 

Delle  Iniica^iotii  • 

Quattro  fpecie  fi  contano  d’ Indicazio¬ 
ni  ?  cioè  la  Vitale  9  la  Profilattica  9  la  Te-* 
rapeutìca ,  e  la  Palliativa . 

L’ indicazione  Vitale  confifie  nel  man¬ 
tener  le  azioni  delle  vitali  facoltà  9  come 
fi  ritrovano  appunto  nello  fiato  di  falute. 

L’indicazione  Profilattica9  che  nomali  an¬ 
cora  Confervativa  9  infogna  quando  debbafi 
fare  alcuna  cofa  per  prevenire  un  morbo  9 
che  fovrafla  9  allontanandone  la  cagione  9  c 
confervando  in  quefia  guifa  il  corpo  fano. 

L’ indicazione  Terapeutica  fi  è  quella  9 
che  fa  conofeere  il  bifogno  di  fcacciare  il 
morbo  prefentaneo  con  V  applicazion  de’ 
rimedj . 

La  Palliativa  finalmente  fomminiflra  ì 
mezzi  per  mitigare ,  o  difiruggere  alcuni 
fintomi  9  prima  di  efpellere  il  morbo  af¬ 
fatto  f  e  quella  parte  della  Medicina,  che 
tratta  dei  fegni ,  e  delle  indicazioni  9  chia¬ 
mali  Semeiotica  - 

Quivi  fi  può  per  compimento  di  que- 
fio  brieve  preliminare  Capitolo,  avverti¬ 
re  che  le  infermità  confiderate  rilpetto 
alla  lor  durata  9  fono  Brachìcronie  ^  o  Po- 
licronie.  Si  chiamano  Brachicronie  quelle 
infermità 9  che  durano  brieve  tempo,  e 
Policronie  quelle,  che  durano  lungamente* 


0 


SISTEMA  DELL’  opera, 

Il  ^U€le  mojlra  il  numero  quantitativo  delle  infermità  con^ 
tenute  in  ciascuna  Clajje  ,  e  comprende  tanfo 
i  generi  quanto  le  fpecie  . 

CLdiffe  I.  comf  renac  Je  infermità  febbrili  in  n*  40 

CliiTc  li.  le  intermità  umorali  25 

Gialle  III-  le  infermità  paracentefiche ,  ed  acquofe  iz. 

Clafle  IV.  le  infermila  cutanee,  e  varie  force  di  efu^ 

2Ì’‘ni  puftulari  jf 

ClalL  V.  le  infermità  epiccfale  i  e  capillacec  io 

Giade  VI-  le  infermità  nervali,  mufcolari,  e  varie  for¬ 
te  di  affezioni  fpafmodiche,  e  convuKìve  16 

Clslfe  VII.  le  infermità  fanguinolenti  6 

5^1' de  Vili,  le  infermità  fpermatiche  ,  e  varie  forte  di 
affezioni  veneree  proprie,  ed  improprie  io 

Giade  iX.  le  infermità  renali,  c  vane  forte  di  afiezio:; 

ni  ur«*tiche  ^ 

CLfTe  X.  le  infermità  jftomacali,  e  varie  forte  ancora  di 
affezioni  inteftinali  30 

Giade  XI.  le  infermità  toraciche ,  e  varie  forti  di  ade- 
zioni  polmonari  1$ 

Glaffe  XII.  le  infermità  cefaliche ,  e  varie  forte  di  affe¬ 
zioni  del  cclabro  17 

Claffc  XIII.  le  infermità  melanconiche,  ed  anche  alcu- 
cuni  affv^tti  ,  c  fintomi  rabbiofii  9 

Giade  XIV.  le  infermità  foporofe,  ed  anche  le  fincopali  S 
Giade  XV.  varie  forte  di  Ernie,  e  alcune  affezioni  um- 
bilicali 

ClafTe  XVI.  le  infermità  dei  denti,  e  delle  gengive  ni 

Giade  XVil.  le  Cancrene,  le  Eillole ,  1’ Ulcere ,  e  i  Tu¬ 
mori  umidi,  ciftici,  fierofi,  marciofi»  e  cancerod  31 

Giade  XVIlI.  le  infermità  tubercolari,  e  varie  forte  d’ 
Infiammazioni,  e  di  Tumori  più,  o  meno  confidenti  31 
Giade  XiX.  1’ Eferefeenze  callofe,  porrofe,  fungofe  ,car- 
nofe  ,  e  di  altra  forca 

Giade  XX.  le  infermità  dcll’oflà,  delle  vertebre,  e  del¬ 
le  giunture  2,3 

Giade  XXI.  le  infermità  muliebri 

Giade  XXII.  le  infermità  moltiplici  degli  occhi,  e  delle 
palpebre,  e  alcuni  pochi  difetti  degli  altri  fciifi  edemi  49 
Giade  XXIII.  le  infermità  epidemiche,  pandemiche , fpo- 
radiche,  contagiofe,  e  fimili  7 

CUffe  XXIV.  le  infermità  anomale,  e  irreducibili  ss 

Sono  in  tutto  -  46®* 


IN  LODE  DELLA  MEDICINA 


S  0  MMTT  O- 


Gnudo  fabbro  entro  Ja  fua  fucina 


crudo  acciaf)  caldo  «  rovente; 


Fuore  indi  il  tragge ,  e  il  fottopon  repente 
A  forti  colpi ,  e  quinci  poi  lo  afllna  . 

Dopo  con  la  maeftra  arte  divina 

Un’arma  ne  compon  forte  e  fplendente , 
Che  impugnata  da  mano  alta  e  polTente 
L’ aflalitor  nemico  a  terra  inchina; 

Tal  con  occhio  veggente  a  par  di  lince 
D’  Efculapio  r  intento  alto  feguace 
De’  fuo’  riinedj  un'  arm^t  fuor  ne  tragge  . 

Pofeia  all’  Egro  la  dona  :  in  guife  faggs 
Quelli  l’adopra,  e  dando  a  fe  la  pace 
Col  nemico  malor  combatte  c  vinco. 


CLAS- 


CLASSE  PRIMA 

Che  comprende  le  infermità  febbrili; 

cioè 

La  Ternana ,  la  Quartana ,  la  Quotidiana , 
V  Acuta  V  Ardente  j  V  AJJoda^  la  Bilia- 
fa  ^  la  Cacochimica  j  la  Catarrale  la  Col- 
liq^uativa-i  la  Comatofa  j  la  Conthiua  in- 
ce  fante  ^  la  Continua  remittente la  Dif 
/enterica^  X  E  fimera  ^  V  E  piala  ^  la  Rifi^ 
polacea -)  V  Efantemofa  ,  V  Etica  ,  V  In¬ 
fiammatoria  9  1’  Intermittente  j  la  Lenta  j 
la  Maligna^  la  P efi ile n fiale  la  Porpo¬ 
rina^  la  Petecchiale  j  la  Scarlattina  ^  la 
Putrida  ,  la  Singultuofa  j  la  Tìfode ,  la 
Sincopale  j  la  Clòrofi ^  la  Slnoca  ^  la  Li- 
piria  ^  la  C  ale  ritur  a  y  il  Sudore  Inglefe  , 
r  hmitriteo  »  la  Pleuritica  ^  la  P enfi {gode  y 
e  la  Migliare  • 

4 

^hrà  fuor  di  propolito  pri- 
'  ma  di  fpiegare  tutte  quelle 

JT  fpecie  di  febbri,  dare  alla  me- 
gh’o  che  puolìi  qualche  delini- 
"  zion  della  febbre,  e  delle  va¬ 
rie  differenze  del  polfo  brieve  fermone  in- 
llituire.  Fino  ad  ora  i  Medici  non  hanno 
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ancora  ri/petto  alla  febbre  faputo  afTegna- 
re  im!  efatra  definizione  ,  che  intrinfeca- 
niente  ne  fpieghi  la  fua  efienza.  Alcuni 
r  hanno  definita  un  moto  celere ,  circola¬ 
re  ,  e  turbative  de’  noftri  umori  :  ma  noi 
ci  contenteremo  di  dire  cfTer  quefta  un  ac¬ 
cidente,  che  fregola  il  moto  alla  mafia 
del  fangue  con  frequenza  permancvole  dell’ 
arterial  pulfazione ,  e  con  calore  ordina¬ 
riamente  in  tutto  il  corpo  fpargentefi.  Ge¬ 
neralmente  fi  diflingue  la  febbre  in  cjjen- 
^lale ,  e  in  Jintomatìca .  La  prima  fi  è  quel¬ 
la  ,  che  dipende  foltanto  da  fe  fteffa .  La 
feconda  fopravviene  come  un  epigénne- 
ma ,  o  un  fintoma  di  qualche  malattia  an¬ 
tecedente ,  come  a  un’ulcera,  a  un’ apo- 
fiema  ec. 

II  polfo  poi  varie  differenze  tiene  .  Co¬ 
sì  fe  quello  muovefi  leggermente  come 
una  fottìi  ragnatela  agitata  da  breve  fia¬ 
to  ,  chiamafi  araneale .  Se  interrompe  il 
fuo  moto,  di  modo  che  il  fecondo  fia  piu 
celere,  e  veemente  del  primo,  fi  nomina 
caprl^ante*  Se  ferifee ,  o  batte  come  due 
volte,  appellali  dìcroto.  Se  pare  come  un 
verme ,  che  fi  trafeini  per  1’  arteria ,  al¬ 
lora  fi  chiama  vermìcolantc .  Se  ha  difug- 
guaglianza  di  rarità,  e  di  parvità,  di  mo- 


do  che  la  quiete  fia  lunga ,  e  la  diftenfio- 
ne  niente  dilatata  9  il  nome  gli  fi  da  d’ ìw- 
tcrmìttcntc .  Se  1’  arteria  tendefi  all’  uno' , 
e  air  altro  termine  feguito  da  convulfio- 
ne,  il  polfo  ottiene  il  nome  di  convuljivo^ 
Se  pare  come  mancante  al  dito  9  che  toc¬ 
calo  9  deficiente  allor  chiamali .  Se  1*  arte¬ 
ria  diftendefi  in  lungo  tempo  9  tardo  fi  no¬ 
mina  .  Se  diftendefi  con  preftezza  9  celere . 
Se  ferifee  il  tatto  con  forza 9  veemente^  e 
fe  con  poca  forza  9  gracile  allor  fi  chia¬ 
ma.  Venghiamo  ora  alla  fpiegazione  delle 
ipecic  di  febbri  fovraccennatc . 

Febbre  Ternana» 

1.  La  febbre  Terzana  è  quella  9  che  ri¬ 
torna  una  volta  ogni  due  giorni  9  erbè  uno 
sì 9  e  V  altro  no* 

Febbre  Quartana i 

2.  La  febbre  Quartana  chiamali  quella^ 
che  viene  ogni  quattro  giorni  incliiliva- 
mente  9  lafciando  V  ammalato  libero  per 
due  giorni. 

Febbre  Quotidiana. 

3.  La  febbre  Quotidiana  viene  i  e  par¬ 
te  ogni  giorno.  Se  in  ventiquattr’  ore  ver¬ 
ranno  in  quefta  due  accefli  9  fi  dirà  Quo¬ 
tidiana  doppia  •y  e  fe  gli  accefli  faranno  tre  9 
Quotidiana  triplice  nomeralli. 

Fch 
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Fchhrc,  Acuta» 

4.  La  febbre  Acuta,  è  una  febbre  con¬ 
tinua  di  forte  pericolo .  Viene  accompa¬ 
gnata  da  un  polfo  vivo ,  da  intirizzamen- 
to  5  da  tremore  ?  da  freddo  grande ,  da  fe- 
te  ;  e  molte  volte  ancora  da  vomiti,  da 
naufee  ,  da  fopimenti,  da  fudori ,  da  con- 
vulfioni,  e  da  altri  fintomi. 

Fehhre  Ar lente* 

5.  La  febbre  Ardente  è  una  febbre  acu¬ 
ta  ,  e  continua,  che  viene  accompagnata 
da  un  calore  ,  e  da  una  fete  grandiflìma  * 
I  fuoi  fintomi  fono  un  calore  ardente ,  e 
difuguale  in  varj  luoghi.  Va  congiunta  a 
un’  aridità  in  tutta  la  pelle ,  al  nafo  ,  al¬ 
la  bocca,  airefofago,  alla  lingua,  e  ad 
altre  parti.  L’infermo  è  foggetto  in  que- 
fta  ad  una  refpirazione  fpeffa ,  e  faticofa. 
Quefta  febbre  da  alcuni  appellafi  ancora 

Caiijo .  ' 

Fehhre  AJfoda. 

6.  La  febbre  AfToda  è  una  fpecie  di  feb¬ 
bre  ardente,  che  ha  per  fintoma  un’in¬ 
quietezza  grandiffima  ,  e  una  forte  fmania 
intorno  al  cuore  ,  ed  allo  flomaco  .  L’  in¬ 
fermo  fempre  fi  rivolge  or  fu  di  un  fian¬ 
co,  or  fu  dell’  altro,  provando  delle  nau¬ 
fee  ,  ed  una  tenfione ,  e  gonfiezza  nel  baf 

fo 
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fo  ventre  con  un  calore  ,  che  gli  abbrac¬ 
cia  le  vifcere  > 

Fehhrc  È  ìlio  fa. 

7.  La  febbre  Biliofa  è  una  febbre  acu¬ 
ta ,  che  nafce  dalla  tròppa  copia,  o  dal¬ 
la  depravazion  della  bile  »  L’  infermo  fog- 
giace  a  delle  naufee  confiderabili ,  ed  è 
tormentato  da  una  fete  continua,  da  tor¬ 
niini  ,  da^^  finghiozzi,  da  coftipazione  ,  e  da 
altri  incomodi . 

Fchhrc  Cacochìmìca  . 

8.  La  febbre  Cacochimica  è  una  feb¬ 
bre  lenta  ,  che  deriva  da  una  raccolta  ab¬ 
bondante  di  umori  crudi ,  che  fi  è  fatta 
nello  flomaco,  e  che  vi  hanno  prodotto 
un  cattivo  fermento . 

Felhre  Catarrale . 

9.  La  febbre  Catarrale  è  propriamente 
una  febbre  fintomatica ,  col  di  cui  mezzo 
la  natura  vorrebbe  correggere  la  cattiva 
qualità  della  linfa ,  ed  efpellerla  in  un 
modo  falubre  . 

Fehlre  Colli  qua  uva. 

10.  La  febbre  Colliquativa  è  quella 
che  va  accompagnata  da  una  colliquazio¬ 
ne  di  umori,  e  da  frequenti  e  copiofe  eva¬ 
cuazioni  per  fecelfo,  per  la  cute,  e  per 
altre  parti  dei  corpo.  L’infermo  è  fatto- 

B  porto 
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polio  ad  un  picclol  fudore ,  ad  un  calo¬ 
re  acre,  ad  una  fiacchezza,  e  finalmente 
ad  orine  quafi  Tempre  torbide ,  fra  le  qua¬ 
li  fopranniiota  la  parte  roffa  in  un  fluido 
abbondevolilTimo . 

Fehhrc  Comatofa, 

II*  La  febbre  Comatofa  è  quella,  che 
va  accompagnata  da  un  fopimenco ,  e  da 
una  voglia  continua  di  dormire  . 

Fehhrc  Coritinita  iricejfantc . 

12*  La  febbre  Continua  inceffante  è  quel¬ 
la  ,  che  flabilmente  dura  dal  principio  fi¬ 
no  alla  fine  fenza  una  menoma  interru¬ 
zione  . 

Fchhre  contìnua  remittente* 

15.  La  febbre  Continua  remittente  è 
quella,  che  cede  di  quando  in  quando 
alcun  poco,  e  poi  dopo  fi.  raddoppia. 

Fchhre  Dìjfenterlca^ 

14.  La  febbre  DilTenterica  è  quella,  che 
va  congiunta  a’  termini  nel  baffo  ventre  , 
i  quali  fon  poi  feguiti  da  evacuazioni 
mucillaginofe  e  fanguigne  . 

Fchhre  Efimera* 

15:.  La  febbre  Efimera  è  quella,  che 
nel  fuo  principio,  fiato,  e  declinazione, 
comprefa  viene  entro  lo  fpazio  di  dodi¬ 
ci,  ventiquattro,  o  trentafèi  ore. 


Feh- 
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Fchlrc  F piala, 

16.  La  febbre  Epiala  è  quella  in  cui  V 
infermo  nel  medefimo  tempo  prova  caldo, 
freddo ,  e  intirizzamento  .  II  freddo  è  con- 
^derabile  nelle  parti  efterne ,  e  il  caldo 
nell’ interne  affai  prevale. 

Fehhrc  Rljt  poi  acca, 

17.  La  febbre  Rifipolacea  è  quella  che 
va  accompagnata  dalla  rifìpola  ,  o  pure 
quella  che  n’  è  1’  effetto. 

Fchlrc  Lfantcmofa . 

18.  La  febbre  Efantemofa  va  con-giunta 
a  certi  bottoni  infiammatorj  appellati  £- 
fantemly  i  quali  comparifcono  fu  tutto  il 
corpo,  e  talvolta  fopra  una  parte  fol- 
tanto  . 

Fchhrc  Etica, 

19.  La  febbre  Etica  fi  è  una  febbre, 
che  lentamente  confuma,  e  diffecca  tutto 
il  corpo .  Quella  fi  manifefia  da  un  polfo 
fiacco,  picciolo,  e  fpeffb,  dal  roffor  del¬ 
le  labbra,  della  bocca,  e  delle  gote;  e 
foprattutto  da  una  cocente  aridità  falla 
pelle,  e  da  un’ orina  fchiumofa,  e  piena 
di  fedimento  accompagnata  da  una  piccio- 
la  nuvola  leggiera ,  e  craffa ,  che  fopra  le 
ondeggia.  Quando  poi  quella  febbre  è  uni¬ 
ta  a  un  calore  continuo,  e  ad  un  polfo 

B  2  lem- 
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Tempre  duro  ^  debile,  e  frequente,  chia¬ 
mali  Etìjia  . 

Fc hhrc  In fiam ma toria . 

20.  La  febbre  Infiammatoria  è  una  feb¬ 
bre  ardente,  la  di  cui  infiammazione  fpar- 
gefi  per  tutto  il  corpo,  cjuando  però  Af¬ 
fata  non  fia  in  qualche  organo  particola¬ 
re  .  Si  manifella  colla  follecita  circolazio¬ 
ne,  col  polfo  duro,  col  fangue  coticofo, 
e  col  temperamento  dell’  infermo  fopram- 
modo  ardente,  e  vivace,  e  da  altri  fe- 
gni ,  che  polfono  dinotare  infiammazione. 

Fchhrc  L  ir  ermi  tt  ente . 

2  1.  La  febbre  Intermittente  viene  per 
via  di  accelfi .  Incomincia  per  lo  più  da 
diflenfione,  da  sbadiglio,  da  freddo*,  da 
tremore,  da  brivido,  e  da  un  refpiro  dif¬ 
ficile  unito  a  naufee  ,  a’  vomiti  ,  ad  anfie- 
ta,  e  ad  un  picciolo  e  deboi  polfo.  Indi 
a  quefio  fiato  ne  fu  c  ce  de  un  altro  con 
caldo,  roflbre  ,  refpiro  piu  dilatato,  con 
polfo  pili  forte,  e  finalmente  con  una 
gran  fete,  e  dolor  di  capo,  e  fpelfe  fiate 
ancora  con  orine  roffe  ,  ed  infiammate. 

Fehhre  Lenta» 

2  2.  La  febbre  Lenta'  è  quella  colla 
quale  la  natura  cerca  di  aiutarli ,  e  di 
fcacciar  da  fe  gli  umori  peccanti  del  cor- 


po.  Piiò'c/Ter  continua,  o  Intermitten- 
te  . 

Fchhre  Maligna. 

23.  La  febbre  Maligna  fecondo  la  piu 
comune  opinion  de’ Medici,  fi  è  quella, 
che  conofce  per  proflìma  fua  cagione  un’ 
aere  mordicante  bile,  che  fa  un  impulfo 
grande  fu’ nervi ,  e  lui  cervello,  produ¬ 
cendo  tutti  quegli  effetti,  e  quegli  acci¬ 
denti  ,  che  fogliono  accompagnar  quella 
febbre  .  L’  infermo  alfalito  da  una  tal  ma¬ 
lattia  prova  un  fonno  inquieto,  una  de- 
relizione  univerfal  delle  forze  ,  moti  con- 
VLilfivi,  tremori,  e  flupidezze .  No-ndime- 
no  il  filo  poìfo  è  piccolo,  e  quafi  fenza 
febbre  ,  e  refpira  agevolmente  . 

Fchlrc  PcfiUenrJale  . 

24.  La  febbre  Peitilenziale  è  quella , 
che  nafce  da  una  cagione  ftraniera ,  che 
non  ha  affinità  alcuna  cogli  umori  del 
coì'po .  Tale  è  quella ,  che  vien  prodot¬ 
ta  da  c|ualche  peililenza  . 

Febbre  Porporina  . 

2^.  La  febbre  Porporina  confifle  in  una 
eruzione  di  molte  macchie  maligne  ,  che^ 
vengono  falla  pelle  ,  fomiglievoli  alle  pun¬ 
ture  delle  pulci,  d’  un  colore  di  porpora. 

B  3  Feh- 
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Fehhrc  Petecchiale* 

26.  La  febbre  Petecchiale  è  una  fpe- 
cie  di  Porporina,  che  va  accompagnata 
anch'  ella  da  certe  macchie  alzantili  fal¬ 
la  pelle  ,  e  fomiglievoli  alle  punture  del¬ 
le  fuddette  pulci .  In  qiiefta  1’  infermo 
qiierelafi  di  una  gran  debolezza  di  forze, 
di  modo  che  appena  può  reggerfi  in  pie¬ 
di ,  e  in  brieve  tempo  reità  aifalito  da’ 
sfinimenti .  Prova  pure  fui  principio  un 
fomrno  pefo  di  teita ,  e  un  abbattimento 
d’animo,  che  fuormifura  lo  inquieta,  e 
lo  appafliona.  Soggiace  a  veglie  continue 
con  fomma  inappetenza,  e  moilra  un  vi- 
fo  abbattuto,  un  polfo  languido,  e  difii- 
guale . 

Fehhrc  Scarlattina* 

'  27.  La  febbre  Scarlattina  è  una  feb¬ 
bre  ,  che  confiite  in  certe  macchie  di  un 
colore  come  di  fcarlatto,  onde  le  deriv^a 
un  tal  nome.  Quefte  macchie  incomincia¬ 
no  per  lo  più  il  terzo,  o  quarto  giorno 
con  una  febbricella  ,  e  fi  fanno  infenfibil- 
mente  più  grandi.  Indi  fvanifeono  affat¬ 
to  lafciando  fulla  cute  delle  fcaglie  fari- 
nofe  . 

.  Fehhrc  Putrida  * 

28.  La  febbre  Putrida  è  quella,  che 

va 


va  accompagnata  da  piitrefcenza  di  umo¬ 
ri  .  L’ infermo  foggiace  in  quella  a  un  ca¬ 
lore  acre  ,  e  mordicante  ,  a  un  polfo  gran¬ 
de,  e  fegimnte  ,  e  bene  fpeffo  ineguale. 
Prova  ancora  vomiti ,  naufee ,  e  fete  af¬ 
fai  grande . 

Fehhrc  Sìngiiltuoja  . 

29.  La  febbre  STngultuofa  è  quella  nel¬ 
la  quale  V  infermo,  finghiozzando,  vomita 
un  acerrimo  rodente  umore ,  dal  quale 
fintoma  reila  egli  .poi  liberato;  ma  pro¬ 
priamente  parlando,  quella  febbre  dir  non 
fi  debbe  Singultuofa ,  fe  non  quando  il 
finghiozzo  infieme  colla  febbre  tormenta 
r  infermo  per  tutto  il  morbo. 

Fchhrc  Tijode  • 

30.  La  febbre  Tifode  chiamafi  quella 
in  cui  r  infermo  fuda  nel  primo  giorno 
con  poco ,  o  neffun  giovamento  del  fuo 
fudore  .  Quella  .febbre  vien  chiamata  an* 
che  Umida. 

Fc lire  S in  co pa le . 

31*  La  febbre  Sincopale  è  una  febbre, 
la  quale  fottopone  V  infermo  a’  deliquj , 
o  a  fincopi  .  Nafce  dalla  troppa  copia  de’ 
fughi  crudi,  e  -produce  ancora  in  chi  la 
patifee  un’  offefa  notabile  alla  bocca  del¬ 
lo  llomacoy  e  gonfiamento  di  precordj. 

B  4  Fcb- 
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Fcllre  Clòroji* 

^2.  La  febbre  Clórofi  è  una  fpecie  di 
febbre  lenta  ,  e  irregolare  poco  fenfibile 
feguita  da  una  pallidezza  di  colore,  e  da 
lividezza.  L’infermo  fottopofto  a  quefta 
rimane  inquieto  e  contrilìato  ,  con  un 
polfo  piccolo  ,  ineguale  ,  e  cangiante  ,  ed 
ha  come  un  cerchietto  di  colore  paonaz¬ 
zo  dintorno  agli  occhi. 

Fehhre  Sùioca* 

35.  La  febbre  Sinoca  è  una  fpecie  di 
febbre  continua  ,  che  fenza  raddoppiamen¬ 
to  alcuno  dura  dal  principio  fino  alla  fi¬ 
ne  ;  e  fi  eftende  fino  al  terzo  ,  e  quarto 
giorno.  I  fegni  con  cui  fi  manifefta  fono 
il  calore,  la  languidezza,  la  fete  ,  1’  an- 
fietk,  la  ripienezza-,  la  difficolta  del  re- 
fpiro ,  il  roffor  degli  occhi ,  il  tintinnio  de¬ 
gli  orecchi ,  le  orine  roffe ,  e  i  dolori  di 
capo  fieri  e  lancinanti. 

Febbre  Lipirìa  • 

34.  La  febbre  Lipiria  è  quella  in  cui 
r  infermo  fente  un  abbruciante  calor  nel¬ 
le  vifeere  ,  di  modo  che  non  può  tolle¬ 
rare  i  lenzuoli ,  nè  altro  fottil  veftimen- 
to,  che  lo  ricopre.  Nelle  parti  eflerne 
però  vi  fia  il  freddo  annefifo. 

Fch^ 


Fehhrc  Calentura. 

La  febbre  Calentura  è  una  fpeci« 
di  febbre  famigliare  a  coloro,  che  impren¬ 
dono  lunghi  viaggi  in  pacfi  caldi.  Va  ac¬ 
compagnata  da  improvvifi  delìrj  ;  e  i  ma¬ 
rinai  pili  degli  altri  vi  foggiacciono ,  fpe- 
cialmente  in  tempo  di  notte  quando  i 
vafcelli  fono  pili  fermi  ;  mentre  allora  ii 
veggono  alcuni  di  coftoro  alzarli  ad  un 
tratto  ,  c  moffi  da  un  improvvifo  ,  e  vio¬ 
lento  tfafporto  ,  correre  fui  bordo  de’  ba- 
ftimenti ,  e  gittarli  in  mare  . 

Sudore  Inglcje  . 

36.  Il  Sudore  Inglefe  è  una  fpecie  di 
febbre  maligna  accompagnata  da  copiofo 
fudore,  e  da  un  notabile  fpogliamento  di 
forze  .  Ha  prefo  un  tal  nome  dagli  In- 
gleli  prelTo  cui  cominciò  a  manifeftarll. 

Emìtrìteo  . 

37.  L’ Emitriteo  è  una  febbre,  che  ri- 
fulta  dalla  Quotidiana  ,  dalla  Continua  , 
e  dalla  Terzana  intermittente  complicate 
inlieme  .  Quella  febbre  chiamali  ancora 
Semicer^ana  . 

Fehhrc  Pleurìtica  . 

38.  La  febbre  Pleuritica  è  quella,  che 
va  unita  alla  Pleuritide  ,  cioè  a  un  dolo¬ 
re  di  fianco  pungente  ,  c  gagliardo  pro- 

.  dot- 
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dotto  dair  infiammazìon  della  pleura.  Del¬ 
la  Pleuritide  ne  parleremo  a  fuo  luogo. 

hi  re  P  e  nfi'go  de , 

5^.  La  febbre  Penfigode  è  una  febbre, 
che  per  grande  intenfita  di  calore  genera 
delle  puttule  nella  bocca. 

Fchhrc  Migliare  • 

o 

40.  La  febbre  Migliare  finalmente  è 
quella  in  cui  fi  generano  certe  puftule  , 
o  vefcichette  filile  parti  principalmente 
fuperiori ' del  corpo,  affomigliantifi  incer¬ 
to  modo  ai  grani  di  miglio  .  In  quella  V 
infermo  prova  un  dolore  intollerabile  per 
tutto  il  corpo,  e  un  freddo,  e  un  caldo 
fuccedentefi  a  vicenda .  Il  polfo  è  fre¬ 
quente,  ma  debole  ,  e  la  palma  della  ma¬ 
no  fopraffatta  rimane  da  un  calore  gran- 
didimo .  Il  fintorna  pili  comune ,  e  infe- 
parabile  di  quefta  febbre ,  fi  è  un  fonno 
interrotto  ,  talrnentechè  V  infermo  refta 
fenza  dormire  parecchi  giorni ,  e  notti  , 
ma  però  fenza  alcun  delirio ,  o  dolore  di 
capo.  Le  puftule  migliar!  comparifeono 
per  Io  pili  fui  collo,  fui  petto,  fra  le 
dita,  e  qualche  fiata  coprono  il  corpo 
tutto;  e  ciò  bafti  quanto  alle  infermità 
febbrili  . 

Pine  della  Prima  Clajfe* 

CLAS- 


CLASSE  il' 


Che  comprende  le  infermità  umorali ,  e 
varie  forte  di  fluffioni  ;  cioè 

La  Cachejfia^  la  C aco chimici  la  Pletora^ 
la  Cacochlloji  j  la  Cachcmàtoji  ^  la  Dia-- 
foreji  efuperante  9  il  Tielifmo  y  il  Catar¬ 
ro  ^  la  Cori^^aj  la  Stajt^  Y  Efldroji  ^  T 
Intumcfcen^aj  il  Rijlagno^  la  Cojlìpa'^io- 
ne  5  r  Acrimonia  ,  T  OJlru'^ione  9  la  Pi- 
JcraJia ,  il  Reiimatifmo  ,  là  Crajfl^ie  9  la 
Raucedine  9  il  Ccdma^  1’  Infiammacelo nc  9 
e  J’  Orgafmo  . 

Cachejfia  . 


41*  A  CachelTia  è  un’ alterazio- 

viziofa  degli  umori.  Si 
''  ^  conofcono  i  cachettici  da 
molti  fegni  .  Prima  fi  co¬ 
nofcono  dal  volto  pallido, 
dalle  forze  abbattute  ,  dalla  difficolta  di 
refpiro ,  ed  altri  fimili .  Secondariamente 
lì  conofcono  eglino  in  particolare  da  una 
debolezza  notabile  nelle  braccia,  e  nelle 
gambe  ,  e  finalmente  dal  polfo  difuguale , 
lento,  e  fiacco. 
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Cacocìiunìa, 

42.  La  Cacochimia  non  con  fide  in  al¬ 
tro  che  in  una  prava  difpofizione  degli 
organi  deflinati  alla  concozione  de’  cibi . 
Si  fa  conofcere  una  tal  malattia  in  colo¬ 
ro  ,  che  patifcono  delle  inappetenze  ,  del¬ 
le  naufee,  delle  veglie,  de’ rutti  acetofi, 
delle  flatuofita  fpecialmente  dopo  la  di- 
geftione  ,  delle  coliche,  e  de’ fluffi  di  ven¬ 
tre .  La  cura  pofcia  di  quefta  indifpofi- 
zione  appellata  viene  Epicraji. 

Pletora. 

45.  La  PI  etóra  altro  non  è  che  un’  ab¬ 
bondanza,  od  una  ripienezza  eccelli  va  di 
fangiie  ,  o  d’  altri  umori. 

Cacochiloji. 

44.  La  Cacochiloli  è  una  prava  conco¬ 
zione  che  lo  flomaco  fa  de^  cibi ,  la  qua¬ 
le  fa  che  quelli  fi  convertano  in  un  chi¬ 
lo  di  cattiva  forte.  Il  Chilo  poi  altro 
non  è  che  un  fugo  biancheggiante  raffomi- 
gliantefi  in  certo  modo  al  latte  ,  nel  qua¬ 
le  fugo  fi  convertono  gli  alimenti. 

C  achemàtojì . 

45.  La  Cachemaroli  è  una  depravata 
fanguificazione ,  o  fia  una  cattiva  con- 
verfione  ,  che  fi  fa  del  chilo  in  fangue. 
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Diaforéft  c fu pera n  te . 

4(J.  La  Diaforéfi  propriamente  parlan¬ 
do,  non  debbefi  ripor  nel  novero  de’ db 
fetti,  o  delle  infermità,  fe  non  quando 
ella  è  eccefliva ,  e  non  confide  in  altro 
che  nel  fudore,  e  nella  crafpirazione  ;  ma 
rigorofamente  nella  feconda  foltanto. 

Jìelìfmo» 

47.  Il  Tielifmo  è  un  corfo  abbondevo¬ 
le  di  faliva.  La  fua  cagione  proflima  è 
il  gonfiamento  ,  e  la  didillazione  delle  glan- 
dule  falivali,  che  pili  non  potendo  con¬ 
tener  r  umore  ,  lo  lafciano  sfuggir  di  boc¬ 
ca  in  maggiore,  o  in  minor  quantità. 

Catarro»  ’ 

48.  Il  Catarro  è  una  fluffione  di  umo. 
ri  acri,  che  invade  la  bocca,  la  gola,  la 
teda  ,  ed  anche  il  polmone  . 

Corì^^^a  . 

4^.  La  Corizza  è  una  fpecie  di  Catar¬ 
ro  ,  o  di  Reuma ,  che  invade  il  nafo ,  o 
i  feni  frontali .  Alcuni  la  chiamano  anco¬ 
ra  Reuma  del  cervello» 

Stufi  » 

50.  La  flafi  altro  non  è  che  una  ferma¬ 
ta,  o  un  arredo  di  umori  ;  e  da  quedo  di¬ 
fetto  derivano  pofeia  altri  mali  . 

Efidrofi  » 

51.  L’ Efidrofi  è  un  fudore,  che  nnfee 
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intorno  al  petto,  o  al  capo,  ovvero  in 
tutto  il  corpo,  sì  piccolo  come  inutile. 

Jntumefcc/L^a. 

j2.  L’ Intumefcenza ,  o  gonfiezza  altro 
non  è  che  un’  efpanfione  di  umori  fierofi 
in  tutto  il  corpo ,  o  in  alcuna  foltanto 
delle  fue  parti. 

Ri  fi  agno* 

5:3.  Il  Rillagno  è  una  raccolta  di  fan- 
gue,  o  di  altri  umori ,  che  lentamente  van 
circolando,  o  per  effetto  di  abbondanza, 
o  per  effetto  di  condenfamento. 

Cojlipa'^ìone  . 

54.  La  Coftipazione  è  una  malattia, 
che  confifle  in  una  retenzione  delle  parti 
efcrementizie  cagionata  dalla  loro  durez« 
za ,  e  ficcita. 

•  Acrimonia. 

L’Acrimonia  è,  a  parlar  propria¬ 
mente  ,  una  dijfpofizione  piuttofto  al  ma¬ 
le ,  che  una  malattia;  e  confifie’in  una  cer¬ 
ta  qualità  degli  umori,  la  di  cui  natura 
fi  dichiara  dagli  effetti  prodotti  nelle  par¬ 
ti',  che  ne  fono  invafe .  Un  temperamen¬ 
to  acrimoniofo  fi  conofce  dalla  fete,  dall’ 
aridità  ,  dal  calore  ,  dalla  circolazione  vi¬ 
vace,  da  una  fame  ecccfiìva,  e  finalmente 
da  orine  torbide,  e  da  fiidori  putenti. 

OJlra- 
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OJlni'^wne  . 

5-6.  L’  Oftruzione  è  .un  ingorgamento  d’ 
umori,  che  fi  forma  nella  cavita  di  un 
qualche  vafo  ,  ed  impedifce  la  libera  cir¬ 
colazione  a’  fluidi*.  Le  parti,  che  fono 
foggette  a  queflo  male  fono  il  polmone  , 
il  fegato,  la  milza,  il  mefenterio ,  le  re¬ 
ni ,  e  la  matrice  . 

Dìfcrafia  . 

57.  La  Difcrafia  è  un’  intemperie,  o  fia 
una  miflione  ineguale  delle  prime  quattro 
qualità,  cioè  del  caldo,  freddo,  umido, 
e  fecco. 

Rcumatìjmo  . 

<5:8.  Il  Reumatifmo  è  un  dolore,  che 
affale  i  mufcoli ,  e  le  membrane  ,  e  fpef- 
fe  nate  anche  il  perioftio  ,  congiunto  ad 
una  fomma  difficoltà  di  muoverfi,  e  ad 
un  pefo  grande  .  La  fua  cagione  proffima 
fi  è  r  abbondanza  ,  e  1’  ingombro  del  fan- 
gue ,  e  degli  altri  umori  nella  parte  offefa. 

Lrajji^ìe. 

59.  La  Craffizie  è  un’affezione,  che 
confifle  in  un  efcremento  del  fangue  ,  e 
degli  umori  ritenuti  ne’  meati  della  cute, 
o  nella  fua  fuperficie  ,  il  qual  efcremento 
può  per  fe  fleffo  produrre  rogne,  ferpigi- 
i^i ,  e  varie  altre  infermità  cutanee. 

Raa- 
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Raucedine  * 

60.  La  Raucedine  è  una  fluffione  cataf' 
rale,  che  rifiede  nella  gola,  e  /pccial- 
mente  nelle  parti  ,  che  formano  V  organo 
della  voce  .  Viene  prodotta  dalla  gonfiez¬ 
za  delle  corde  vocali,  ovvero  dalla  rilaf* 
fazione  ,  o  dal  dilfeccamento  de’  mufcoli , 
che  contribuifeono  alla  tenfione  delle  me- 
defime  corde  . 

Ce  dina  . 

61,  Il  Cedma  fecondo  Ippocrate  è  una 
fpecie  di  fluffione ,  che  Ragna,  e  giace 
nelle  gambe  . 

In  fiam  m  a  ^  io  ri  e . 

6x,  L’  Infiammazione  è  un’  infermità 
del  fangue ,  e  confitte  in  uno  flrofinio ,  e 
in  una  prefiione  di  queflo  umore ,  che  va 
dalle  arterie  a  Ragnare  ne’  vafi  piu  pic¬ 
cioli .  Si  manifeRa  1’  Infiammazione  da  un 
gran  pefo  nella  parte  ,  dal  calore  ,  dall’  ar. 
dorè,  dalla  roffezza,  e  da’  dolori,  che  dopo 
fopravvengono  pungentiflimi ,  c  crudeli. 

Orgafrno* 

65.  L’ Orgafmo  è  un  gonfiamento,  un’ 
agitazione,  e  un  moto  impetuofo  degli 
limori  nel  noRro  corpo.  Chiamafi  ancora 
■Effervefeeny^a  ;  e  qui  fi  ponga  fine  alla 
feconda  Clairc  . 

Fine  della  Seconda  Claffc* 


CLASSE  IIl’ 

Che  comprende  le  infermità  paracentefi- 
che  (a)y  ed  acquofe  ;  cioè 

V  Ilropijia  hi  generale  j  T  Anajfarca  y  V  A- 
felce  y  la  Timpanite  y  1’  Idrocèle  y  1’  Idro¬ 
cèfalo  y  r  Idrònfale  y  1’  Idropericardio ,  T 
Idàtide  y  r  Idrenterocèle  y  T  Idrijlcrio  y  e 
r  Idrotora . 

Idropljia  in  generale  . 


Idropifia  confiderata  in  ge¬ 
nerale  ò  un’  abitudine  de- 
pravata  del  corpo  confi- 
dente  in  un  riftagno,  e  in 
un  ammaffo  acquofo  con- 
tra  natura ,  che  prende  tutto  il  corpo  y 
o  qualche  cavità  particolare  di  effo.  , 

Anajfarca. 

6^.  L’  AnafTarca  è  un’  Idropifia,  che 
gonfia  la  pelle  in  modo  che  le  fa  ritene¬ 
re  r  imprelfion  delle  dita.  Va  accompa¬ 
gnata  da  pallori ,  da  languidezze  ,  e  da 

C  re- 
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(^a)  Paracentefiche  ,  cioè  foggette  alla  paracentep  y  o  fio, 
quelle  punture  ,  che  fi  fanno  agV  Idropici . 


refpiri  difficoltofi*  Chiamafi  ancora  Leu^ 
cojlanniaya  j  ed  occupa  tutto  il  corpo. 

Afcìtc . 

66.  L’  Afcite  è  una  fpecie  d’  Idropifia, 
che  invade  il  baifo  ventre  ;  e  confiite  in 
una  turgidezza  flraordinaria  proveniente 
da  un’  ampia  raccolta  di  acqua ,  che  {la¬ 
gna  in  quella  parte  . 

J  impani  te . 

67.  La  Timpanite  è  parimente  un’  Idro- 
pifia  del  baffo  ventre  ,  fecca  ,  e  prodotta 
dall’aria;  e  il  ventre  in  quella  fi  trova 
meno  molle  che  nell’  Afcite ,  e  produce 
un  remore  come  quello  di  un  timpano , 
quando  vi  fi  batte  fopra  ;  e  n’  efeono  an¬ 
cora  alcune  volte  dei  venti ,  che  folleva^ 
no  un  tale  idropico. 

Idrocèle  • 

68.  L’  Idrocèle  è  un’  Idropifia  5  che  oc¬ 
cupa  lo  fcroto* 

Indro  cèfalo  • 

69.  L’  Idrocèfalo  è  quella  9  che  occu¬ 
pa  il  capo  . 

Idrónfale  • 

70.  L’  Idrónfale  è  quella,  che  affale  la 
parte  dell’  ombilico  . 

Idropcrìcardìo  . 

71.  L’  Idropericardio  è  una  jfpecie  d’ 

Idro- 


Idropica  malagevole  da  guarirjfl ,  e  confi¬ 
le  nella  ficroficà ,  che  tiene  occupata  la 
membrana  ,  che  avvolge  ed  infacca  -  il 
cuore,  la  qual  membrana  chiamali  da’ 
Notomifti  Pericardio.  Sì  conofeono  colo¬ 
ro  ,  che  fono  invali  da  quello  male  dalia 
difficile  contrazione  del  loro  cuore ,  Io 
che  genera  in  elfi  sfinimenti ,  e  palpita¬ 
zioni  .  La  refpirazione  ancora  in  loro  è 
difficililllma ,  fpecialmente  quando  ftanno 
rivolti  fu  i  fianchi  ;  e  per  lo  contrario  piìi 
facile  quando  feggono  ,  o  fi  appoggiano 
alquanto  colla  fchiena  a  qualche  fpalliera. 

iddeide . 

72.  L’  Idàtide  rigorofamente  parlando 
è  un  malore  delle  palpebre  ,  che  confille 
in  una  cralfa  eferefeenza ,  e  preternatura¬ 
le  fotto  la  pelle  di  quelle  :  tuttavia  pe¬ 
rò  in  largo  fenfo  parlando  ,  fi  compren¬ 
dono  fotto  il  nome  d’  Idatidi  tutte  quel¬ 
le  vefcicofe  eferefeenze  ,  o  fia  que’  rumo¬ 
ri  acquofi ,  che  nafeono  in  varie  parti 
del  corpo  tanto  interne  quanto  efterne , 
ed  ancora  quelli ,  che  talvolta  prodotti 
ci  vengono  dalle  feottature. 

Idrentcrocclc . 

73.  L’  Idrenterocéle  è  una  fjpecie  d’ Idro- 
pifia,  o  per  meglio  dire  una  fpecie  com- 

C  2  po- 
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pofta  di  ernia,  la  quale  fa,  che  ìnfieme 
con  1’  inteflino  T  umore  acquofo  difcenda 
nello  fcroto . 

Idrìjlerìo . 

74.  L’  Idrifterio  è  parimente  una  fpe- 
cie  d'  Idropifia  ;  ma  quefta  è  familiare  fol- 
tanto  alle  femmine ,  occupandone  in  effe 
la  parte  deir  utero . 

Uro  torà  . 

75.  L’  Idrotóra  finalmente  è  un’  Idro- 
pifia ,  che  affale  il  torace ,  o  dir  voglia¬ 
mo  il  petto  ;  e  quello  baffi  in  ordine  al¬ 
la  terza  Claffe  • 


Fine  della,  Ter:^a  Clajje* 


CLAS. 


e 


CLASSE  IV  ' 


Che  comprende  le  infermità  cutanee  , 
varie  forte  di  eruzioni  puftalari  ;  cioè 

La  Lebbra ,  la  Rogna  ,  V  Elefan^ìafi  j  la 
Pforaj  la  Volatica  y  la  Rojolla^  \dL  Flit-- 
lena  ^  il  V aiuolo  j  il  Fuoco  fatuo^  V  E^ 
Jcoria^iene  y  la  Gottaroja  ,  Y  Ejantèma  5 
il  J er minto  ,  la  Stcnno/i  ,  e  la  Lentiggine  . 


Lebbra  . 


’ìjjy  >  X  .  -i 


7<3.  A  Lebbra  e  una  fpecie  di 

i'^ì  T  IP*i  invecchiata  ,  e  ai- 

ipf  fai  contagiofa  ,  che  rende 
la  pelle  ftupida  ,  infenfa- 
ta ,  ruvida  5  ineguale,  fca- 
glìofa ,  e  piena,  di  crepature  .  GY  infermi 
fottopofti  a  quefto  male  hanno  le  gambe 
gonfie  ,  e  h  gonfiezza  crefee  a  poco  a 
poco ,  e  le  vene  fi  diftendono  In  quelli 
notabilmente  .  La  cagione  proflìma  di  que* 
fta  infermità  fi  è  il  condenfamento  ,  e  i’ 
acrimonia  della  linfa  prodotta  dai  cibi 
malamente  digeriti.  Chiamafi  ancora  Leb¬ 
bra  de’  Greci, 
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Rogna  , 

yy.  La  Rogna  è  un’  eruzione  di  puflu- 
le  fra  le  dita,  al  pugno,  alle  braccia,  al¬ 
le  mani,  alle  gambe,  alle  cofcie,  e  fre¬ 
quentemente  per  tutto  il  corpo,  a  rifer¬ 
va  della  faccia  ;  e  qiieft’  eruzione  di  pu- 
ftule  vien  preceduta  da  pizzicori ,  e  da 
fmanie.  La  fua  cagione  proffima  fi  è  una 
quantità  di  umori  acri  e' corrofivi ,  che 
s’  introducono  nelle  glandule  della  cute. 

Elejan'i^iaji  • 

y8.  L’  Ekfanziafi  è  una  fpecie  di  Leb¬ 
bra,  ma  ecceffiva ,  e  ridotta  come  all’ 
ultimo  grado .  Chiamafi  con  quefto  nome 
perchè  gl’  infermi  hanno  la  pelle  inegua¬ 
le  ,  afpra craffa  ,  livida ,  e  fimilc  alk 
cuoia  degli  Elefanti.  Per  l’ordinario  in 
quefto  male  la  gonfiezza  non  prende  che 
una  gamba  fola  .  Ghiamafi  ancora  Lclhra 
degli  Arali . 

Pjora . 


y9.  La  Pfora  è  una  fpecie  di  Lebbra, 
che  mena  dell’  afprezza  alla  fommità  del¬ 
la  cute,  unita  a  un  prurito  grande,  con 
delle  forforaggini ,  e  con  una  confumazlo- 
ne  notabile  di  tutto  il  corpo  :  le  quali 
cofe  quantunque  fieno  comuni'  alla  Leb¬ 
bra  ancora,  pure  tra  1’  una,  e  V  altra  v’ 


è  que/ìa  differenza ,  che  nella  Pfora  la 
fommità  puramente  della  cute  refta  attac¬ 
cata  dal  male,  laddove  nella  Lebbra  tut¬ 
te  le  parti  ancor  più  intime  ,  e  foggette 
attaccate  ne  vengono  ;  onde  può  dirli  la 
Pfora  una  difpofizione  alla  Lebbra .  Fi¬ 
nalmente  nella  Pfora  la  cute  refta  forfo- 
racea,  e  nella  Lebbra  fcaglIoLi . 

Volatica  . 

So.  La  Volatica  è  anch’  ella  una  ma¬ 
lattia  cutanea,  che  confìfte  in  un’  eruzio¬ 
ne  di  varie  puflule  .  Si  diflingue  in  difere- 
ta ,  in  coìifluerLte  ,  in  migliare  ,  e  in  corro¬ 
dente  La  prima  produce  le  puflule  falla 
faccia  feparate  V  una  dall’  altra  .  La  fe¬ 
conda  le  produce  unite  in  gran  quantità, 
e  di  forma  per  lo  più  circolare  ,  od  ova¬ 
le  accompagnate  da  un  pizzicore  molto 
fenfìbile.  La  terza  produce  le  fuddette 
puflule  minute ,  aggregate  ,  e  accompa¬ 
gnate  per  lo  più  da  infiammazione  all’  in¬ 
torno  colle  loro  punte  piene  d’  un  mar¬ 
ciume  bianchiccio,  e  coprentifi  pofeia  di 
una  crofla  ritonda.  Finalmente  la  quarta 
fpecie ,  cioè  la  corrodente  genera  nella 
foftanza  della  pelle  una  corrofione  ,  e  un 
diflruggimento  notabile  proveniente  dall’ 
umore  ferpiginofo  acre,  corrofìvo ,  e  fuor 
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di  modo  penetrante .  La  Volatica  chia¬ 
ma  fi  ancora  S crpìgi a  c . 

81.  La  Rofolia  confifie  in  certe  picco¬ 
le  macchie  porporine ,  o  livide  ,  fomiglie- 
voli  alle  punture  delle  pulci ,  che  corn- 
parifcono  fulla  pelle  fenza  venire  a  fup- 
purazione  alcuna.  Durano  ordinariamente 
otto,  o  nove  giorni  in  circa.  La  cagio¬ 
no,  che  immediatamente  produce  una  ta¬ 
le  infermità ,  fi  è  un  fermento  fottilifli- 
mo ,  che  s’  infinua  nel  fangue  . 

Flittena  . 

82.  La  Flittena  è  una  vefcichetta  in- 
nalzantefi  fulla  cute,  e  piena  d’ una  fie- 
rofità  gialliccia,  biancaftra ,  o  fanguino- 
lente  .  Si  dà  quello  nome  a  quelle  vefei- 
che  ,  che  fopravvengono  alle  feottature , 
e  alla  cancrena  . 

V aiuolo . 

85.  Il  Vainolo  è  un’  eruzione  di  pullu- 
lette  rofle  fui  loro  principio ,  e  fparfe  per 
tutta  la  pelle,  le  quali  nello  fpazio  di 
fei  o  fette  giorni  s’  ingroffano  infenfibil- 
mente,  e  venendo  a  fuppurazione  fi  dif- 
feccano  alla  fin  fine.  Si  diftingue  il  Va¬ 
inolo  in  difcrcto ,  in  volatica ,  e  in  co/i- 
fiucntc  *  Il  primo  produce  le  puflule  fe- 

pa- 
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parate,  e  diffinte  .  II  fecondo  porta  gli 
accidenti  poco  confiderabili  ;  e  finalmente 
il  terzo  è  quello ,  che  genera  le  puftule 
unite',  confufe ,  ed  ammucchiate  V  una 
fopra  r  altra  . 

Fuoco  fatuo  • 

84.  Il  Fuoco  fatuo  è  una  fpezie  di  Vo» 
latica  rifipolacea,  che  vien  fulla  faccia, 
fpecialaiente  de’  fanciulli  ,  occupandone 
ora  una  parte  ,  ed  ora  un^  altra . 

Ffcorìafone. 

8^*  U  Efcoriazione  è  uno  fpogllo  dell’ 
epidermide  fatto  da  una  piaga  fuperficia- 
le,  che  folamente  offende  la  pelle. 

Gottarofa . 

86.  La  Gottarofa  è  un  male  cutaneo, 
che  genera  fui  principio  delle  macchie  rof 
fe  piene  di  piiftule ,  e  di  tubercoli  di  co-  * 
lore  accefo  fparfi  fui  volto ,  e  fpecial- 
mente  fui  nafo ,  e  fulle  gote.  Nafce  dal¬ 
la  linfa  condenfata ,  e  da’  fall  acri  prò» 
ducenti  ne’  vali  capillari  degl’  ingorgamen¬ 
ti ,  e  delle  picciole  infiammazioni. 

E j ante  ma  . 

87.  L’ Efantéma  è  un  termine,  che  li¬ 
gnifica  qualunque  eruzione  alla  cute,  fia 
con  foluzione  di  continuo,  o  fenza. 


1  cr- 
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Tcrmìato  . 

88.  Il  Termlnto  confitte  in  certe  puftu- 
le  nere,  che  fpecialmente  nafcono  nelle 

Sténnojì  * 

89.  La  Sténnofi  è  un  vizio  della  cute, 
il  quale  impedifce ,  che  per  gli  occulti 
meati  lì  trafmetta  ciò,  eh’  è  fuperfluo . 

Lentiggine . 

5)0.  La  Lentiggine  confitte  in  quelle 
macchiette  fparfe  fulla  faccia,  e  fui  cor¬ 
po  fomiglievoli  ai  grani  delle  lenticchie . 
Si  diflinguono  quette  in  naturali  ^  e  in  ac- 
cìdentali.  Le  prime  rimangono  per  tutto 
il  corfo  della  vita  a  fronte  di  tutti  i  ri- 
medj ,  che  fi  poflbno  adoperare .  Le  fe¬ 
conde  fono  quelle ,  che  co’  rimedj  fi  pof- 
fono  allontanare  ;  e  qui  fi  dia  compimen¬ 
to  alla  quarta  Clafle . 


Fine  della  Quarta  Clajfs^ 


CLAS- 


CLASSE  vr 

Che  comprejide  le  infermità  epicefale  (a) 

e  capillacee  ;  cioè 

La  Tigna  ^  il  Lattimeli  la  Canìi^ic  ^  V  Aco 
ro  ^  il  Calvilla  la  Plica  Polonica^  la 
PìtirlaJij  V  Alopecia  j  V  Ofiaji  ^  e  ìd,  Pji-^ 
dracia. 


Ti 


igna 


^  A  Tigna  è  una  fpecle  di 


■9  ^ 

jic  Volatica  5  la  quale  corro- 
-L*  de,  e  produce  delle  crofte 
-  fpeffe ,  e  delle  fcaglie  ce- 

d  ^  nerognole,  o  gialladre.  Di- 

ftlnguefi  in  grano  fa  ,  fcaglioja  ,  e  corrojiva* 
La  prima  fotto  la  crolla  gialliccia  genera 
certe  piccole  granella  di  carne  viva  >  e 
rolle  come  quelle  deh  fico .  La  feconda 
cade  in  molte  fcaglie  Umili  alla  criifca  ; 
e  la  terza  finalmente  produce  certe  pic¬ 
cole  ulcere  fillolofe ,  che  rodono,  e  fan¬ 
no  cadere  i  capelli  di  teda .  La  cagione 
prolTima  di  quella  infermità  è  un  fangue 
corrofivo,  ed  acre.  Lat- 


(a}  Epicefale  5  cioè  che  yengono  fopra  il  capo» 
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Lattune  . 

92.  Il  Lattime  confile  in  certe  bolle 
aliai  croftofe,  che  vengono  nel  capo,  e 
qualche  volta  ancora  per  la  vita  a’  bam¬ 
bini,  che  poppano. 

Canizie . 

95.  La  Canizie  è  un  imbiancamento  de’ 
capelli,  e  degli  altri  peli  ancora,  innanzi 
l’età  legittima.  Procede  da  una  fepara- 
zione ,  che  fi  fa  nel  corpo  umido  di  tut¬ 
to  ciò,  eh’ è  bianco,  e  che  poi  feorre 
nella  fommità  della  picciola  cute. 

Acoro  • 

94.  L’Acoro  è  una  piccola  ulcera,  che 
fi  forma  fulla  pelle  del  capo  ,  e  che  tra¬ 
manda  per  meltiflimi  forellini  un  marciu¬ 
me  piu  denfo  dell’  acqua. 

Calyì^io . 

95.  Il  Cai  vizio,  che  più  propriamente 
Calvezza  in  nofira  lingua  appellafi,  è  una 
caduta  de’  capelli ,  che  procede  da  trop¬ 
pa  fcar/ezza  d’  umore. 

Plica  Polonica. 

96.  La  Plica  Polonica  è  un’infermità, 
nella  quale  i  capelli  s’  attortigliano  ,  e  fi 
legano  si  fattamente  infìeme ,  che  fiaccar 
non  fi  pofibno  per  conto  alcuno ,  e  fe  fi 
tagliano,  o  fe  fi  rompono,  n’  efee  il  fan-' 

gue 
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giic  tantollo.  Quefto  male  è  alTai  comune 
ne.lla  Polonia  ,  e  va  unito  a  febbri  ,  e  a 
mali  di  teda.  Nafce  particolarmente  da 
certe  acque  ,  di  cui  nella  Polonia  fi  fa 
ufo  tanto  in  bevanda,  quanto  in  bagni. 

Pìtìrìaji. 

^7.  La  Pitiriafi  confifie  in  certe  forfo- 
Faggini,  od  efcrementi,  che  fi  formano 
fulla  cute  del  capo ,  e  procedono  dalla 
viziofita  de’  fucchi  nutritivi. 

Alopecia* 

^8.  L’  Alopecia  è  un  male  della  teda  , 
la  di  cui  confeguenza  fi  è  la  caduta  de’ 
capelli,  e  de’  peli  in  tutte  le  parti  del 
corpo .  Nafce  dal  condenfamento  delle 
parti  bianche  del  fangue .  Chiamali  anco¬ 
ra  Pclatinct» 

Ojiajl* 

L’  Ofiafi  è  parimente  un*  affezione 
del  capo,  per  la  quale  fui  principio  i  ca¬ 
pelli  vanno  ftenuandofi  ;  indi  cadono  in 
certi  luoghi  o  fpazj  della  tefla  in  una  fi¬ 
gura  di  ferpente. 

PjilracicL. 

100.  La  Pfidracia  confifle  in  certe  pic¬ 
cole  efìlorazioni  fuperficiali ,  che  vengono 
nel  capo,  fomiglievoli  in  certo  movdo  a 
vefciche.  E  quello  balli  per  la  quinta  Clalfc^ 
Fine  della  Quinta  Clajfc* 


I 


CLASSE  VL 

Che  comprende  le  infermità  nervati ,  mu- 
fcolari,  e  varie  forte  di  affezioni 
fpafmodiche,  e  convulfive;  cioè 

Là  FiaccJic^^a  dì  nervì^  la  Ncurotonla ,  Io 
Spajtmo^  la  Corivulfìoìie  ^  la  Palpitarlo- 
ne  ^  Io  Spajimb  jnaj  celiare  ^  il  Granchio^ 
lo  Starnuto r  il  Rijo  Sardonico <y  T  Aipno- 
Ji  ^  il  Ballo  dì  S»  Vito  ^  r  Opljlòtono  ^  T 
£mpro[l6tono^  il  T etano lo  Storcimento^ 
c  la  Parallfia. 

Fiacchcrr^  dì  nervi . 

Fiacchezza  di  nervi  è 
\c  un  rilaffamento  di  quelle 
^  parti?  per  cui  fono  fatte 
^  incapaci  di  efercitare  1’  or¬ 
dinarie  loro  funzioni .  Que- 
fla  malartia  fuol  edere  per  lo  piu  una 
confeguenza  dello  Scorbuto,  delle  Scrofo¬ 
le ,  del  Celtico,  dell’  Ipocondria,  e  d’  al¬ 
tri  mali.  Diffi  per  lo  piìi,  mentre  può  an¬ 
cor  derivare  da  alcune  piccole  oilruzioni 
nella  parte  indebolita. 
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Nèif,roton{a» 

102.  La  Neurotonia  è  un  termine  ge¬ 
nerale  ,  che  fignifica  qualunque  vulnera- 
zione ,  od  ofFefa  fatta  nei  nervi ,  o  nei 
tendini. 

Spajimo* 

105.  Lo  fpafimo  è  un’affezione  per  cui 
una  qualche  parte  del  corpo  fi  reftringe  , 
o  fi  diftende  con  incomodo,  e  dolor  no¬ 
tabile;  e  ciò  in  virtù  de’ mufcoli  contrat¬ 
ti  fuori  della  volontà. 

Convuljione. 

104.  La  Convulfione  propriamente  fi 
fa  quando  le  parti  alternatamente,  e  con- 
tra  la  volontà  dell’  anima  or  fi  reftringo- 
no,  ed  or  fi  diflendono ,  come  fuccede 
nell’  Epileffia. 

Palpitacelo  ne* 

105.  La  palpitazione  è  un  moto  fre¬ 
quente,  gagliardo,  c  convulfivo  del  cuo¬ 
re  feguito  da  oppreffioni,  e  da  refpirazio- 
ni  difficoltofe.  Deriva  dalla  pletora,  o  dal 
condenfamento  del  fangue;  e  talvolta  an¬ 
cora  da  un  polipo  al  cuore,  da  uno  feir- 
ro  ai  polmoni,  o  da  materie  acri,  che  ir¬ 
ritano  il  cuore. 

Spajimo  mascellare. 

106.  Lo  Spafimo  mafcellare  è  quello, 

che 
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che  viene  nella  mafcella  inferiore  ,  ed  è 
di  tale  incomodo  che  V  infermo  non  può 
aprir  la  bocca,  nè  mangiare,  come  acca¬ 
de  a  coloro,  che  hanno  ricevuto  una  fe¬ 
rita,  nella  quale  infondefi  vitriuolo  ,  od 
altra  materia  acre  per  moderare ,  o  raffre¬ 
nare  il  fangiie. 

Gl  ancliio . 

107.  11  Granchio  è  una  fpecie  di  affe¬ 
zione  convulfiva  accompagnata  da  dolo¬ 
re,  ed  attrazione  di  un  qualche  membro. 
Sorprende  per  lo  pili  le  gambe,  e  le  co- 
fcie.  E’  un  male  noto  a  tutti. 

S  carnuto» 

108.  Lo  Starnuto  quand’  è  ecceffivo  fi 
è  una  malattia.  Nafce  quefto  da  un  irri¬ 
tamento  fatto  filila  membrana  pituitaria , 
e  comunicato  immediatamente  al  diafram¬ 
ma,  e  agli  altri  mufcoli  della  refpirazione. 

Rifo  Sardonico  » 

105.  Il  Rifo  Sardonico  è  un  rifo  con- 
vulfivo,  che  nafce  da  certi  veleni  inghiot¬ 
titi,  come  dalla  cicuta,  dall’ enante  ,  ed 
altri  fimili .  Quefti  veleni  producono  una 
contrazione  tale  de’ mufcoli,  che  coloro 
che  ne  fono  fiati  tocchi  od  offefi  ,  fem- 
brano  ridere  morendo. 
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Aipnojì . 

no.  L’  Aipnofi  altro  non  è  che  la  ve¬ 
glia,  o  la  privazione  de!  fonno .  Nafce 
dalla  tendone  de’  nervi  5  fpecialmente  del 
celabro. 

Ballo  di  S.  V'ito • 

III.  Il  Ballo  di  S.  Vito  è  una  fpecie 
d’infermità  convulfiva  ,  alla  quale  foggiac- 
ciono  talvolta  i  ragazzi.  Quando  gl’ in¬ 
fermi  fono  alTaliti  da  quello  male  ,  co¬ 
minciano  a  zoppicare  ,  e  provano  della  de¬ 
bolezza  in  una  gamba  ,  che  va  Tempre 
crefcendo  a  fegno  che  piu  non  vi  fi  pof- 
fono  reggere.  Finalmente  non  poffono  te¬ 
nere  una  mano  per  un  momento  nella 
medefima  fituazione.  Nafce  immediatamen¬ 
te  quella  infermità  dalla  depravata  colli - 
tuzione  de’  nervi,  o  del  fluido  nervale. 

Opijlòtono* 

1 1  2.  L’  Opillótono  è  una  fpecie  di  Spa- 
fimo,  che  per  lo  ritiramento  de’  nervi,  ti¬ 
ra  la  tella  all’  indietro  verfo  le  fpalle. 

Emprofiótono  • 

Il  3.  L’ Emproltóno  è  un’altra  fpecie 
di  Spafimo,  che  tira  la  tella  davanti  ver¬ 
fo  il  petto.  E’,  come  fi  vede,  il  contra¬ 
rio  dell’  Opillótono» 


Tetano  • 

Il 4.  II  Tetano  è  un  termine,  che  al¬ 
cune  volte  fi  adopera  per  fignificare  ogni 
fona  di  convulfione  ;  ma  in  particolare 
fpiega  quelle  fpezie  in  cui  tutto  il  corpo 
rimane  telo  e  indurito  fenza  poterli  muo¬ 
vere  da  neffuna  parte. 

Storcimento, 

Il  5;.  Lo  Storcimento  confifte  in  un’ im- 
provvifa,  e  violenta  difiorfione  dei  tendh 
ni,  e  dei  legamenti  di  un  qualche  artico¬ 
lo,  prodotta  da  una  qualche  caduta,  da 
un  colpo,  o  da  qualche  sforzo.  Affale  per 
lo  più  i  piedi,  e  qualche  volta  ancorala 
Ulano,  la  fpina  dorfale,  ed  altre  parti. 

Paralìjia . 

Il 6.  La  Paralifia  è  un  rilaffamento  de’ 
nervi,  che  priva  di  moto,  e  di  fenfo.  La 
fua  cagione  proffima  fi  è  T  alterazione  de’ 
nervi,  e  degli  fpiriti  animali,  il  moto  de’ 
quali  viene  tolto  di  mezzo  da  una  qual-  ' 
che  cagione;  come  farebbe  in  generale  un’ 
aria  umida  e  grolla,  i  cibi  groffolani,  e 
calefattivi,  l’ eccelfo  del  vino,  il  Tonno, 
r  innazione,  le  palfioni,  e  finalmente  T  ab¬ 
bondanza  del  fangue  ,  e  degli  umori  pi- 
tuitofi;  e  con  ciò  fi  dia  fine  alla  fefla 
CI  alfe. 

Fine  iella  Scjla  Clajfe. 


GLASSE  vii! 

Che  comprende  le  infermità  fanguinolenti  ; 

cioè 

L!  E mor uggia  In  generale V  Emorroidi^  T 
,  Emoptiji^  la  Dìapedéji  ^  V  Emomittìdej  e 
r  Emeiiidoju 

Emoraggìa  in  generale*, 

^  ^  7*  nome  di  Emorragra  ge- 

neralmente  intendefi  una 
^  perdita  di  fan  gii  e  di  qual- 
^  che  parte  del  corpo,  ca¬ 
gionata  da  una  qualche 
corrofione  ,  od  aprimento  de’  va- 
fi  fanguigni. 

Emorroidi- 

1 1 8.  L’  Emorroidi  confiflono  in  un  cor- 
fo  del  fangue  dei  vafi  emorroidali  ;  e  fi 
dà  propriamente  quello  nome  a  que’  tu¬ 
mori,  e  a  quelle  gonfiezze  ,  che  hanno  i 
fuddetti  vafi .  Si  dillingiiono  in  primo  luo- 
go  r  Emorroidi  in  interne  ,  ed  ejlerne  *  Le 
prime  flanno  afeofe  nell’  intellino  rettole 
le  feconde  comparifeono  al  di  fuori.  Jn 

in  aperte ,  e 
D  2  in 


/a 


rottura. 


fecondo  luogo  fi  difiinguono 


. 

in  cicche.  Le  aperte  fono  quelle,  che  flul- 
fcono,  e  le  cieche  quelle,  che  nulla  flui* 
fcono,  e  che  folranto  confiftono  nel  gon¬ 
fiamento  de’ vafi  emorroidali.  La  cagione 

D 

proflìma  di  quella  infermità  fi  è  la  diffi¬ 
cile  circolazione  ,  che  fa  il  fangue  nelle 
vene  emorroidali,  e  lo  llento  fuo  a  ritor¬ 
nar  nel  fegato  per  la  vena  Porta. 

E  moptlji. 

iip.  L’ Emoptifi  altro  non  è  che  Io 
fputo  di  fangue.  Due.  forte  fe  ne  diftin- 
guono:  una  gutturale^  e  l’altra  pettorale. 
L’  Emoptifi  gutturale  è  quella,  che  nafce 
dalla  gola,  e  ancor  dalla  bocca.  Qiiefla 
fi  conofce  quando  fi  rende  fenza^conato, 
e  fenza  tofie ,  e  da  una  lenfibilità  delle 
gengive,  la  quale  fa  che  agevolmente  tra¬ 
mandino  fangue .  La  pettorale  fcaturifce 
dal  petto,  e  fi  palefa  alle  punture,  e  ai 
dolori,  che  travagliano  la  parte,  alla  de¬ 
bolezza  del  petto,  alla  tolfe ,  e  al  fan¬ 
gue,  che  n’ efce  molto  piìi  rofTo ,  e  piu 
difciolto  Nafce  immediatamente  quello 
male  da  una  rottura,  ovvero  da  un  di¬ 
latamento  flraordinario  de’  vafi. 

Dlapedèfi . 

120.  La  Diapedéfi  è  un  fudore  di  fan¬ 
gue,  il  quale  nafce  da  un’  apertura  de’ 

pie- 


piccoli  vafi,  o  piuttofto  da  un’ ellenuazio- 
iie  notabile  della  tunica  de’medehmi. 

E  momlttldc  » 

12  1.  L’  Emomittide  fi  è  F  Emorragìa 
delle  narici .  Anche  il  nafo  5  come  fi  ve¬ 
de,  è  una  parte  per  cui  il  fangii-e  aprefi 
talor  la  ftrada  .  Quando  è  abituale,  c  po¬ 
co  abbondante,  fuol  effere  falutevole ;  ma 
quando  è  accidentale ,  e  copiofia ,  rende 
il  paziente  cagionevole  ,  languido,  e  fpoP 
fato . 

Emenùlod . 

122.  L’ Emenulofi  altro  non  è  che  il 
fangue  ufcente  delle  gengive  .  Può  nafcc- 
re  dalla  carie  dei  denti  ,  dalF  acrimonia 
della  faliva,’  ed  ancora,  come  talvolta 
accade,  dallo  fvellimento  di  un  dente. 

Evvi  ancora  1’  Emorragia  dello  ftomaco 
chiamata  Emoftomachla  ^  e  quella  deli’ in- 
tedino,  che  Dìjjcntcria  fi  chiama;  ma  di 
quefte  mi  riferbo  a  parlarne  nella  X.  ClaP 
fe ,  dove  tratterò  delle  infermità  doma- 
cali,  e  intedinali. 


Fine  della  Settima  Clajjc. 


CLAS- 


CLASSE  VIIL 

Che  comprende  le  infermità  fpermatiche  , 
e  varie  forte  di  affezioni  veneree 
proprie,  ed  improprie  ;  cioè 

La  Go  norreaj  il  PrìapìfmOj  la  Satìrìaji^  la 
Fimofi  t  la  P arajimoji  ^  V  Onanìfmo^  la 
Pjojlci/ij  r  Interìgnic y  la  Pollu'^lone  not* 
turila  y  e  il  Furore  amatorio. 

Gonorrea. 


fi 


23. 12^ A  Gonorrea  è  uno  flillici- 
^^31  involontario  di  iper- 

^  fóV  ma,  fenza  erezione  alcu- 
na,  e  compiacenza.  Si  di- 
^  {lingue  in  fempUce  ,  e  in 
virulente.  La  prima  accade  fenza  brucio¬ 
re,  e  dolore  alcuno  per  V  uretra.  La  fe¬ 
conda  fi  fa  mediante  uno  fcolo  di  bianchic¬ 
cio,  vifcofo  ,  e  purulente  umore,  accom- 
pagnato|  da  un  calore  ,  e  da  una  fmania 
confiderabile  ;  e  quella  feconda  fi  contrae 
da  impuro  commercio.  Nafce  quella  in¬ 
fermità  da  un  rilalfamento  de’  vali  fper- 
matici,  e  qualche  volta  ancora  da  una 
certa  prurigine  del  venereo  fermento,  che 

for- 


n 

porta  per  confeguenza  la  corrolione  cibi¬ 
le  glandule. 

Priapifmo» 

124.  Il  Priapifmo  è  un’  erezione  dolo- 
rofa,  e  permanente  del  priapo,  o  dir  vo¬ 
gliamo  della  verga ,  fenza  alcun  defiderio 
illecito.  L’  infermo  prova  in  quello  male 
altezza  di  fmania ,  intorbidamento  di  ra¬ 
gione,  celerità  di  polfo ,  brevità  di  refpi» 
ro ,  inquietudine,  veglia,  delirio,  fete , 
naufea,  difficoltà  d’ orine  ,  codipazione,  e 
febbre  ancora  talvolta .  La  cagione  prof¬ 
uma  di  quello  male  fi  è  uno  fpafimo  ,  e 
una  contrazione  de’  nervi  delle  parti  ge^ 
nitali . 

Satìrìajl . 

125:.  La  Safiriafi  è  parimente  un’ere¬ 
zione  continua  del  priapo  ;  ma  quella  va 
accompagnata  da  un  immoderato  delìde- 
rio  di  cofe  illecite  .  La  fua  cagione  prof- 
fima  fi  è  un  grande  fpafimo  di  tutte  le 
parti  generative  ,  e  fpccialmente  di  quel¬ 
la,  che  rimane  eretta. 

Fimoji . 

126.  La  Fimofi  è  un  rellringimento  del 
prepuzio,  che  impedifce  di  fcoprir  la  ghian¬ 
da  .  Quello’  male  va  ordinariamente  "con¬ 
giunto  a  tumore,  a  calore,  a  rolfezza,  e 
ad  un  vivo  dolore.  P 
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P arajlmoji  • 

127.  La  parafimoii  è  uno  flato  contra¬ 
rio  alla  Fitnofi,  e  confifle  in  un  rovefcia- 
ruento,  e  gonfiezza  dello  flefib  prepuzio 
in  guifa  che  colla  pelle  non  puolll  coprir 
la  ghianda* 

Onanifmo  . 

128.  L’ Onanifmo  è  un’infermità  pro¬ 
cedente  da  un’  eftrema  debolezza  cagio¬ 
nata  da  una  perdita  ecceffiva,  e  troppo 
frequente  di  fperma.  Quefto  male  appel- 
lafi  con  tal  nome ,  perchè  Onano  figliuo¬ 
lo  di  Giuda  ,  e  di  Sue  era  foggetto  affai 
a  un  tal  difetto ,  onde  ne  venne  gafliga- 
to  da  Dio. 

Pforiaji. 

129.  La  Pforiafi  è  una  fc  abbi  a  5  e  una 
durezza  dello  fcroto  con  pnirigine  inten- 
fa,  e  talvolta  ancora  con  ulceragione. 

Interi  gì  ne . 

130.  L’ Interigine  è  un’ efeoriazione  dell’ 
anguinaglia  principalmente,  e  dello  fcro¬ 
to  ,  ovvero  di  altre  parti  a  quefte  vici¬ 
ne.  I  fanciuli  vi  foggiacciono  affai. 

Polluzione  notturna* 

131»  La  Polluzione  notturna  è  un’ ef- 
fufione  involontaria  di  fperma ,  che  acca¬ 
de  di  notte  a  chi  dorme.  Può  nafeere  da 
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un’abbondanza  di  fangiie  acre,  e  fervi¬ 
do;  ed  anche  dalla  troppa  copia  di  det¬ 
to  fperma. 

Furore  amatorio. 

13 a.  II  Furore  amatorio  entra  anch’e¬ 
gli  nel  novero  delle  infermità,  ed  è  un 
certo  eftro  affai  pili  terribile  di  quello  c’ 
hanno  i  Poeti  arfi  e  bruciati  dall’  apolli¬ 
nea  fiamma.  Senza  eh’  io  mi  faccia  a  fchic- 
cherar  di  più  quella  pagina ,  fpiegando 
meglio  una  fimile  infermità,  il  termine 
per  fe  fteffo  la  dichiara  baftantemente. 


Fine  delV  Ottava  Cla£c» 


CLAS- 


CLASSE  IX, 


Che  comprende  le  infermità  renali,  e  va' 
fie  forte  di  affezioni  uretichè  ;  cioè 


La  Nefritide^  il  Vìjcldumc  renale^  la  Litici^ 
Ji ^  il  Diabète^  la  Dijj  il  ria ,  la  S  tra  ngli’* 
rìa-i  r  Ifcurìa^  1’  Anejjuria  ,  e  V  Emùrìa. 


Nefriti  de . 
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A  Nefritide  è  un’ affezlo- 
ne  dolorofa,  che  travaglia 
^  le  reni ,  o  gli  ureteri ,  e 
^  corrifponde  talvolta  in  tilt- 


to  il  baffo  ventre  .  Sente 


r  infermo  in  quello  male  un  dolore  co- 
ftante  intorno  ai  lombi ,  e  foggiace  ad  ori¬ 
ne  fanguinolenti ,  e  qualche  volta  acquo- 
fe ,  unite  a  qualche  poca  fabbfa  ufeente 
con  quelle.  Prova  ancora  delle  naufee, 
de’  vomiti,  e  frequentemente  gli  efee  fuor 
della  vefcica  una  pietra.  Viene’ quella  in¬ 
fermità  annoverata  da’  molti  fra  le  Coli¬ 
che,  ond'  è  che  la  chiamano  Colica  nefri¬ 
tica.  La  cagione  ,  che  immediatamente  la 
produce,  fi  è  una  qualche  pietra,  o  una 
grande  quantità  di  fabbia,  che  ritrovali 

nel- 
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nelle  reni,  o  nella  vefcica*  L’infermità 
ordinariamente  è  pericolofa,  e  cagiona  ul¬ 
cere?  infiammazioni?  febbri,  fvenimenti, 
foppreffione  d’  orine,  e  dolori  acutiiTmìi. 

Vìjcìiiunc  renale» 

134.  II  Vifcidiime  renale  conlifle  in  cer¬ 
te  vifeofitadi  adunate  nello  ftomaco le 
quali  paiTando  predo  nel  fangue  ,  vi  pro^ 
ducono  molti  mali,  affalendo  molte  par¬ 
ti,  e  fpecialmente  le  reni,  e  la  vefcica. 
Si  manifefta  quefto  male  da  un  calore 
grandilìlmo  nella  parte,  dalla  diftlcokà  di 
orinare ,  che  fottopone  1’  orina  a  lenti 
ftillicidj,  e  finalmente  da  certe  materie 
vifeofe ,  che  nell’  orina  llelfa  fi  veggono 
a  comparire. 

iJtla/i. 

13^.  Col  nome  di  Liriafi  intendefi  Tem¬ 
pre  la  pietra,  che  fi  forma  nelle  reni.,  o 
nella  vefcica.  Quella  delle  reni  rade  voh 
te  forpalfa  la  groffezza  di  un  pifello; 
quella,  che  fi  forma  nella  vefcica  rimane 
talvolta  pili  grolla  d’  un  uovo  gallinaccio. 

D  ialite* 

136.  Il  Diabete  è  uno  fcolamento  pre¬ 
ternaturale  di  orine  ,  accompagnato  da 
confumazione.  Può  aafeere  dal  rilaifamen- 
to  delle  reni,  ovvero  da  un  fangue  trop-- 

po 
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po  difciolto,  c  rivolgentefi  tutto  in  ac¬ 
qua  . 

Dijfurìa . 

137.  La  DifTùria  è  una  dolorifica  e  pe^ 
nofa  ufcita  dell’  orine  unita  a  una  certa 
fenfazione  di  calore,  che  riefce  non  poco 
incomoda. 

Str  angùria . 

138.  La  Strangùria  è  un  grado  mag¬ 
gior  della  Diffùria,  e  confitte  in  un’  efcre- 
zione  ,  che  fi  fa  dell’  orine  a  goccia  a  goc¬ 
cia.  La  fua  cagione  proflima  fi  è  un  ri¬ 
ferramento  fpafmodico  del  collo  della  ve- 
fcica. 

Ij cùria . 

139.  L’  Ifcùria  è  una  foppreiTione  intie¬ 
ra  e  perfetta  delle  dette  orine.  Nafce  una 
tale  infermità  dalle  reni,  che  piu  non  fel¬ 
trano  r  orina,  e  non  la  portano  alla  ve- 
fcica  ;  ovvero  può  nafcere  ancora  dalla 
vefcica  tteffa ,  dal  fuo  collo  ,  e  dall’  ure¬ 
tra,  che  ne  impedifcono  1’  ufcita. 

Anejfùria. 

140.  L’  Aneffùria  è  un  termine,  che  al¬ 
tro  non.  fuona  che  rilafl'azione ,  o  inconti¬ 
nenza  d’  orina }  e  confitte  in  un  cotfo  in¬ 
volontario,  e  affai  volte  infenfibile ,  che 
fi  diverfifica  dalla  Diffùria,  e  dalla  Stran- 

gu- 
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guria;  poiché  in  quefto  corfo  efce  1’  ori¬ 
na  a  goccia  a  goccia,  involontariamente, 
con  frequenza,  e  con  calore.  I  vecchi,  e 
i  fanciulli  fono  affai  foggetti  a  un  tale 
incomodo,  come  ancora  le  femmine  dopo 
un  qualche  parto  {tentato  e  laboriofo. 
Nafce  o  dal  rilaffamento  de’  folidi,  o  dal¬ 
la  diffoluzione  de’  fluidi. 

Emiiria. 

14 1.  L’  Emuria  è  un’  orina  di  fangue  . 
La  fua  cagione  proffima  fi  è  la  rottura 
de’  vafi  fangiiigni  prodotta  dall’  accredi- 
ne,  o  dalla  vera,  o  falfa  pletora;  e  ciò 
baffi  in  ordine  alla  nona  Claffe. 


Fine  ddla  Nona  Qlajfc* 


CLAS- 


'classe  X. 

Che  comprende  le  infermità  flomacali , 
e  varie  forte  ancora  di  affezioni 
interinali  ;  cioè 

L’  FAmuitcJi ^  il'  Vomito f  la  Difpcjfia^  la  Bra,-' 
dipejflitj  la  B  idi  mia  j  la  Fame  cartina^  la 
Lìciiteria^  la  Celiaca^  la  Diarrea^  la  Stì- 
tìche'^'^a  ^  V  A  fiore  JJ  la  j  V  ludi geflzo  rie  ^  il 
Pefo  di  flomaco  f  la  Cardialgia,  V  F  ni  t-^ 
iasione,  i  loriniai,  il  Borsari f/no,  la  Cit- 
tofa  j  la  P iLtrìdc'^^a  ,  la  Collera  hìliarc , 
il  Cacojlòma,  1’  E mojlo macina ,  la  Dìjfen- 
ter  la,  la  Diaftóra ,  la  Flatuojità,  il  Te^ 
ne  fino ,  la  Colica,  il  Volvolo,  il  Deflu-- 
vio  iritejlinale,  e  il  FliiJJo  epatico  » 

>  • 

Flmlritefi* 


142 


Elmmtefi  è  un’  affezione 
incomoda,  che  ci  provie- 
jj^  ne  da’  vermi  .  Ordinaria- 
mente  molefla  i  fanciulli; 
dilii  ordinariamente ,  poi¬ 
ché  alcune  volte  qiieflo  male  riefce  tra- 
vagliofo  anche  alle  perfone  adulte.  I  fe- 
gni  per  conofcere  ,  o  per  congetturare  in 

par- 


parte  qiieft’  interna  moleffia  fono  le  naii- 
fcQ)  le  fofFocazioni ,  le  fincopi ,  i  deliquj, 
il  pallore  del  volto,  le  convulfioni,  e  fo- 
prattutto  i  rutti  fallidioli  di  un  agrodol¬ 
ce.  Quattro  poi  fono  le  fpecie  de’  vermi, 
che  rifiedono  nel  noftro-  corpo  ;  cioè  gli 
Stronglì-j  gli  AJcarìdl^  i  Ciiciirhìtinì^  e  gli 
'  Encefali .  Gli  Strongli  fono  que’  vermi 
lunghi ,  e  rotondi  ,  che  lì  generano  negl’ 
inreftini  fottili.  Gli  Afearidi  fono  que’  ver¬ 
micelli,  che  hanno  la  figura  di  angiiillet- 
te  ;  e  fono  rotondi,  e  corti,  la  qual  co- 
fa  difFerenziali  dagli  altri  primi,  che  fono 
rotondi,  e  lunghi.  Di  piu  gli  Afearidi  fo¬ 
no  bianchi,  punteggiati  nelle  due  eflremi- 
tà,  e  per  1’  ordinario  rifiedono  vicini  al 
podice  fui  finire  dell*  inteftino  retto .  I 
Cucurbitini  fono  vermi,  che  fi  raffomiglia- 
no  ai  femi  di  zucca;  e  finalmente  gli  En¬ 
cefali  fono  quelli,  che  nafeono  in  diverfe 
parti  del  capo ,  come  farebbe  nel  cervel¬ 
lo,  o  coiTie  altri  pili  probabilmente  credo¬ 
no,  ne’  feni  frontali  ,  e  ancora  .nelle  cel¬ 
lette  dell’  offo  Etmoide.  Evvi  ancora  un’ 
altra  fpecie  di  verme  appellato  Solitario 
per  efier  folo  ;  ma  di  quello  ne  ho  parla¬ 
to  abbafianza  nella  mia  Opera  intitolata 
Gli  Errori  popolari  dìjlrutti. 
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Vomito* 

143.  II  Vomito  è  un  lifÌLito  violento, 
che  fa  r  Uomo  dalla  bocca  d’  una  qual¬ 
che  ntateria  contenuta  nello  llomaco.  Di- 
ftinguefi  in  naturale-)  e  in  preternaturale. 
II  primo  fi  è  quello  in  cui  dallo  fiomaco 
fi  rece  la  bile,  il  cibo,  la  fierofita,  ov¬ 
vero  del  fangue  .  II  lecondo  viene  ecci¬ 
tato  da  qualche  cagione  firaniera,  come 
dai  purganti,  dagli  emetici,  dai  veleni,  e 
fimili.  La  cagione  proiTima  del  vomito  fi 
è  un  irritamento,  che  pafifcono  i  nervi 
dello  fiomaco,  il  quale  poi  finalmente  in¬ 
dotto  viene  a  rigettare  i  cibi  per  bocca. 

■Dìfpe j[fla . 

144.  La  Difpeiria  è  un  male,  che  con- 
fifte  nella  difficoltà,  che'  baffi  in  digerire 
i  cibi  nello  fiomaco. 

Bradìpejfla. 

145.  La  Bradipefsia  è  una  poca  dige- 
filone,  che  fi  fa  dallo  fiomaco,  e  viene 
per  confeguente  ad  effere  un  fintoma  delT 
azione  fminuita  dello  fiomaiJo,  che  dige- 
rifce  malamente  i  cibi. 

Bull  mia . 

146.  La  Bulimia  è  una  fame  inordina¬ 
ta,  altiffima,  e  frequente,  che  fen  va  ac¬ 
compagnata  da^  deliqui .  Da  molte  cagioni 

può 


può  nalcere  una  tale  infermità  ;  ma  la 
cagione  piu  ordinaria  li  è  la  troppa  ab¬ 
bondanza  de’  fughi  digerivi,  ovvero  la 
troppa  acredine  de’  medefimi  ;  end’  è  che 
producono  fu  gl’  intelHni  un  troppo  vivo 
e  forte  irritamento.  Meglio  ancor  quello 
male  appellali  Biilìmo^  ed  anc  he  Opfofa- 
già  ;  la  qual  ultima  voce  altro  non  fuo- 
na  che  diremo  divoramento. 

Fame  canina  • 

147.  La  Fame  canina  è  un  appetito  iii- 
faziabile,  che  sforza  a  mangiare  con  ifrno- 
data  ingordigia  un’  efuperante  copia  di  eh 
bi;  e  li  appella  canina,  perchè  colui  che 
v’  è  foggetto  ,  rigetta  per  lo  piu  1’  aifun- 
to  cibo  come  fanno  i  cani.  Differifce  dal¬ 
la  Bulimia,  mentre  la  Fame  canina  non 
va  accompagnata  dai  deliquj.  Può  nafee- 
re  da  varie  differenti  cadoni  ,  come  fono 
gli  acidi,  i  vermi,  una  bile  acre  e  corro¬ 
dente  ,  e  lo  llraordinario  calore  dello  fto- 
maco . 

Lìc  merla. 

14S.  La  Lienteria  è  un  fluflb  di  ven¬ 
tre,  o  lia  un’  evacuazione  di  alimenti 
fmalciti  foltanto  per  metà. 

Celìaca. 

149.  La  Celiaca  è  un  flulTo  di  ventre, 

E  nel 
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nel  quale  fi  evacuano  gli  alimenti  fmalti- 
ri,  ma  confufi  e  mefcolati  col  chilo.  Na- 
fce  dalla  debolezza  dello  llomaco  -  come 
pur  dalla  lleffa  nafce  la  Lienteria  fovrac- 
cennata. 

Diarrea . 

ijo.  La  Diarrea  è  un  termine,  che 
jfpiega  generalmente  ogni  forta  d’  evacua¬ 
zione  di  materie  liquide ,  che  accade  con 
piu  frequenza  del  naturale.  Le  cagioni, 
ch^  producono  un  tale  incomodo  fono 
gl’  Vritamenti  dell’  inteftino  provenienti  da 
una  bile  acre,  e  da’ fughi  parimente  acri 
fpargentifi  nello  flomaco. 

Stitichezza» 

15:1.  La  Stitichezza  è  una  coflipazione 
del  ventre;  e  li  conofee  dalle  ventofitk, 
dai  rutti,  dalla  difficolta  del  refpiro,  dall’ 
evacuazioni  degli  eferementi  inteilinali  per 
due  ,  o  tre  giorni  foppreffe,  e  da  altri  li¬ 
mili  .  La  cagione  proffima  di  quello  male 
fono  le  vifeere  aride  ,  e  le  glandule  inte¬ 
rinali ,  che  non  tramandano  la  quantità 
di  fughi  ballevole  a  render  lubrica  la  via 
per  cui  paffano  1’  eferementofe  materie. 

Anore/sia. 

I  2.  L’  Anorefsia  è  una  naufea  ,  e  un 
difgullo  d’  ogni  cibo  cagionato  dagli  feon- 

cer- 


certi  dello  flomaco  .  Può  nafccre  dai  cibi 
non  digeriti,  i  quali  llagnando  nello  fto- 
maco ,  fnervano  T  azion  delle  fibre,  ed 
alterano  i  fughi  digeiiivi  ;  ed  ancor  dalla 
mancanza  de’  fughi  proprj  alla  concozio* 
ne,  come  fono  la  bile,  e ’l  lugo  panerei 
atico . 


Indlgeflionc. 

153.  L’  Indigeftione  è  una,  depravata 
concozione  de’  cibi,  che  lì  fa  nello  ìloma- 
co ,  donde  ne  rifulrano  pofeia  acide  od 
alcaline  crudezze  .  Ordinariamente  però 
col  termine  d’  Indigefiione  intendefi  un 
difetto  di  digefiione  nello  ftomaco,  che 
fopraggiunge  dopo  di  aver  mangiato  mol- 
tilìimo  ,  ovvero  dopo  di  aver  dato  luogo 
a  cibi  poco  digeribili.  Quello  male  fi  ma- 
nifeila  con  naufee  ,  con  rutti  agri ,  con 
peli  nello  flomaco  ,  e  con  fumi ,  che  afeen- 
dono  alla  teda. 

Pefo  di  Stomaco. 

1^4.  Il  Pefo  di  flomaco  è  una  certa 
indifpofizione ,  che  fi  prova  per  lo  pili 
una  mezz’  ora  dopo  il  pranzo,  in  virtù 
della  quale  fentefi  fullo  flomaco  un  pefo 
non  ordinario .  Può  derivar  quello  inco¬ 
modo  da  debolezza  di  flomaco ,  dal  trop¬ 
po  mangiare ,  dall’  inghiottir  troppo  pre- 

E  2  fio, 


fto,  dal  non  mafticare 
che  falli  di  cibi  groffolani, 
e  glutinolì, 


ovvero  dall*  ufo, 
denfi  ,  vifcidii 


C  ardi  al s  la  , 

o 


155.  La  Cardialgia  è  un  dolore  inten- 
fo  neir  orifizio  fiiperior  dello  ftomaco.  Di- 
chiarafi  quello  male  dai  polli  ferrati  e  for¬ 
ti ,  e  talvolta  intermittenti,  dalle  oppref- 
fioni  di  petto^dalle  palpitazioni,  da  un 
acuto  dolore  avvicinantefi  al  cuore  ,  ed 
ancora,  quando  è  giunto  al  fommo  gra¬ 
do,  da  foppreflione  d’  orine,  da’  deliquj  , 
da’  fudori  freddi  ,  e  finalmente  dalla  livi¬ 
dezza  e  pallor  della  faccia.  Dillinguefi  la 
Cardialgia  in  effen^ìale ,  in  Jiritomatica ,  e 
in  convuljiva.  L’  ellenziale  nafce  dall’  irri¬ 
tamento  delle  fibre  flomacali.  La  finto- 
matica  da  un’  infiammazione  ,  ovvero  da 
un’  oftruzione  del  fegato,  o  pure  da  quab 
che  affezione  del  celabro.  La  convulliva 
finalmente  nafce  da  una  grandilTima  ten¬ 
done  de’ nervi  flomacali,  procedente  per 
lo  piu  da  una  congerie  di  mordicanti 
umori,  ovvero  da  un  vomitatorio  trop-^ 
po  caricato,  0  da’  veleni. 

Era  tta'^ìone, 

L’Eruttazione  è  un  finftoma  dell’ 
jndigeftione,  e  dello  flomaco  debole,  e 

con- 


confifid  in  qiteir  efalazioni  ,  che  dopo  la 
diVelHone  s’  innalzano  dallo  ftomaco. 

1  or  muli  • 

15:7.  I  Tórmini  fono  certi  dolori,  che 
fi  provano  nel  baffo  ventre,  i  quali  al¬ 
cune  volte  feguiti  vengono  dalf  evacua¬ 
zione  degli  efcrementi^  come  accade  nel¬ 
la  Diarrea,  e  nella  Diffenteria.  Le  parto¬ 
rienti  ,  e  i  fanciulli  foggiacciono^  molto  a 
un  tale  incomodo. 

Boriorifmo  * 

158.  Il  Borborifmo  è  uri  romorio  inte- 
flinale  con  flatuofita.  Nafce  quello  mais 
per  lo  piu  dal  bifogno  di  cibarli  i  Alcune 
volte  è  ancora  un  finlloma  di  Colica  ,  d’ 
Indigellione,  o  di  qualche  affezione  ipo- 
condrica. 


Cittófa , 

1^9.  La  Cittófa  è  un’  appetenza  di  vi- 
ziofo  cibo,  come  fi  è  quella  cui  foggiac- 
ciono  le  donne  incinte  .  Nafce  da  viziofe 
mondiglie,  che  urtano  o  folleticano  le  tu¬ 
niche  dello  ftomaco. 

Putrìde^'^a  * 

160.  La  Putridezza  è  un  male,  che  de¬ 
riva  dal  moto  del  fangue  rallentato  in 
qualche  parte  ,  o  fpinto  con  troppa  vio¬ 
lenza .  Generalmente  fi ,  diftinguono  due 
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forte  di  Putridezze;  1’  una  ftomctcales  e  1’ 
altra  umorale.  La  flomacale  fi  manifefia  da 
certe  eruttazioni ,  che  piitifcono  come  d’ 
uova  fradice  ,  dal  trillo  fapor  del  pala¬ 
to,  dal  fiato  putente  5  da  una  fete  ine- 
llinguibile ,  dagli  fvenimenti ,  dalle  inap¬ 
petenze,  e  finalmente  dall’  evacuazioni  d’ 
una  putrida  materia,  e  affai  fiatofa .  La 
Putridezza  umorale  fi  conofee  poi  da!  cal¬ 
do  e  fecco  temperamento  ,  dai  fudori  fe¬ 
tenti,  dallo  alito  depravato,  dalla  pulfa- 
zione  viva  e  ferrata ,  dalle  orine  roffe ,  e 
fcarfe  ,  e  finalmente  da’ deliquj  e  palpita¬ 
zioni  ,  che  in  diverfi  intervalli  ritornare 
fi  veggono  . 

Collera  hìlìare. 

i6i.  La  Collera  biliare  è  un’  affezione 
acuta  feguita  da  vomiti  biliofi  ,  e  da  fre¬ 
quenti  fcarichi  di  ventre  ^  In  quefio  ma¬ 
le  r  infermo  tiene  i  polli  minori ,  e  piu 
ofeuri . 

Cacojl  orna. 

i6i^  Il  Cacoftóma  è  un  termine,  che 
altro  appunto  non  Tuona  che  bocca  cat¬ 
tiva;  e  confifte  in  un  trillo  fapore ,  che 
prova  il  palato.  Un  fimil  male  va  per 
lo  piu  congiunto  a  rutti,  a  naiifee,  ad 
inappetenze,  e  ad  una  lingua  carica.  E’ 

un 
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un  fintowa ,  che  fignifìca  fiacchezza  di 
ilomaco . 

E moflomaclila . 

165.  L’  Emoilomachia  è  un’  emorragìa 
delio  ftomaco,  ed  è  molto  pericolofa.  Può 
derivare  dalla  troppa  pienezza,  dalla  vio- 
lenza  {Iraordinaria  de’  vomiti ,  ed  ancora 
da  un  qualche  veleno,  o  da  altro  eltra- 
nio  corpo  nemico  introdotto  nello  ilomaco. 

Dìjfenterìa .  / 

164.  La  Diffenteria  è  un  male,  che  va 
congiunto  a  una  gran  voglia  di  Icaricarfi, 
e  a  sforzi  violenti  fenz’  alcuna  evacua¬ 
zione ,  ó  fé  quefta  fi  fa,  vedefi  di  mate¬ 
rie  vifcide,  e  fanguinofe.  Può  provenire 
da  un  irritamento  gagliardo  degl’  intefiini, 
dall’  efcoriazione  delle  loro  membrane  ,  e 
dal  diftacco  delle  mugellaggini  ,  che  gli 
{lelTi  intefiini  ricoprono. 

Dìaftóra . 

165.  La  Diaftóra  è  un  male,  o  un’  af¬ 
fezione,  che  confifle  in  un  eorrompimen- 
to  de’  cibi,  che  fi  fa  nello  fiomaco. 

Flatuojità . 

166.  La  Flatuofitk  è  un  male,  per  cui 
r  Uomo  fi  trova  foggetto  alle  ventofità, 
o  fi  manifeilino  quelle  nell’  interno  foltan- 
to,  o  pure  efcano  per  1’  efofago,  o  per 

b  4  la- 
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r  ano.  Si  conofce  V  efiflenza  di  queflo  male 
dal  gorgoglio  delle  vifcere,  dall’  enfiamen¬ 
to  dello  Itomaco,  degl’  ipocondrj,  o  di  al¬ 
tre  parti  dell’  infimo  ventre.  Nafice  da  un 
certo  fermento ,  che  fi  fa  nello  ftomaco  , 
il  quale  libera  e  fcioglie  1’  aria  degli  ali¬ 
menti;  onde  ritrovandofi  ella  libera,  fciol- 
ta,  e  dilatata  dal  calore,  acqiiifla  un  vo¬ 
lume  piu  grande,  producicor  finalmente  di 
quegli  effetci,  che  noi  veggiamo. 

7  eriefmo. 

167.  Il  Tenefmo  è  propriamente  un  fin¬ 
toma  della  Dilfenteria ,  e  della  Pietra;  e 
confifte  in  un  vivo  dolorofo  predante  iti- 
molo,  che  fi  prova  nel  fondamento  ,«•  uni¬ 
to  a  continue  voglie  di  evacuar  per  fe- 
ceifo,  ma  quafi  inutili. 

Colica* 

168.  La  Colica  è  un  dolore  piu,  o  me- 
no  gagliardo,  che  provali  in  diverfe  par¬ 
ti  del  corpo ,  ma  fpecialmente  nell’  inte- 
fli  no  chiamato  Colori^  Parlando  poi  in  ge^ 
nerale ,  e  non  fenza  qualche  abufione,  ap¬ 
pellali  Colica  qualunque  dolore,  che  fi 
prova  nel  ventre  ;  Varie  fpecie  di  Colica 
fi  diftinguono  giuda  le  varie  cagioni,  che 
la  producono,  o  per  dir  meglio  giuda  le 
diverfe  parti,  che  vengono  prefe  od  affa¬ 
li- ^ 


lite  .  Tali  fono  la  Colica  vcntofa^  la  hilio- 
fa  ^  la  dìjfenterlca  ^  la  fpafmodica^  la  fan- 
guignaj  r  indigcfla^  la  pimi  taf  a  ,  la  floma- 
cale^  r  epatica j  ed  altre;  ma  io  di  quefle 
penfo  di  non  farne  parola,  e  rimetto  chi 
vuol  averne  una  qualche  idea  alla  lettu¬ 
ra  del  Dizionario  compendiofo  di  fanità 
compilato  dal  Fufanacci.  Io  parlerà  fol- 
tanto  di  quella  fpecie  di  Colica,  che  ap¬ 
pellai!  Volvolo,  e  eh’  è  fra  tutte  le  Coli¬ 
che  la  pili  terribile  e  funeila. 

Volvolo» 

Il  Volvolo  ,  che  appellafi  ancora 
Cordapfo,  e  da  altri  Paffione  Iliaca,  o  Co¬ 
lica  di  miferere,  è  un  dolore  affai  acuto, 
che  fpecialmente  provali  nell’  inteflino 
Ileon,  a  guifa  di  una  corda,  che  ferra  il 
ventre,  accompagnato  da  un  enfiamento 
dell’  addomine ,  da’  fpeifi  vomiti,  e  tal¬ 
mente  terribili,  che  alcune  volte  fi  riget- 
tan  per  fino  i  fecciofi  eferementi  per  boc¬ 
ca.  L’  infermo  in  quello  male  prova  degli 
fvenimenti ,  de’  fudori  gelati ,  e  ben  pre- 
fto  alle  volte  incontra  la  morte.  La  prof- 
fima  cagione  di  quella  terribililllma  infer¬ 
mità  ,  fi  è  r  arrovefeiamento  degl’  intelli- 
ni,  che  rientrano  gli  uni  negli  altri,  e  co¬ 
si  formano  in  tal  modo  come  uno  llran- 

go- 
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golo  5  che  vieta  il  libero  tranfito  abbalTo 
delle  materie  fecciofe  ,  e  le  obbliga  a  ri¬ 
gurgitare  in  fafo. 

Dcjluvìo  ititcfllnalc , 

170.  Il  Delluvio  inreilinale  è  un’ ufci- 

ta  confiderabile ,  che  fa  T  inteflino  retto 

'  / 

fuori  della  parte  del  podice,  di  modo  che 
non  può  pili  rientrare  nel  corpo,  o  pure 
fe  vi  rientra,  ben  predo  ricade  .  Può  na- 
fccre  da  una  paralifi  dello  sfintere  (et)  del 
podice,  o  pure  da  Difìenteria,  da  Diar¬ 
rea,  o  da  Tenefmo. 

Fili ffo  e patica . 

171.  Il  Flulfo  epatico  è  una  Diarrea 
Iierofa,  e  fanguigna  come  lavature  di  car¬ 
ne,  e  fenza  dolori.  Nafce  dalla  debolez¬ 
za  del  fegato  ,  e  dall’  acredine  della  bile 
efpulfa  dagl’  intelfini  fotto  la  forma  di 
materie  fradice,  e  carnofe. 

In  qiieda  Clalfe  ho  lafciato  d’ inferir  la 
Naiifea,  e  il  Singhiozzo,  perchè  circa  tai 
cofe  pochilììmo  v’ era  da  dire.  Già  tutti 
fanno  che  la  naufea  d  è  il  primo  grado 
del  vomito  ;  onde  avendo  io  parlato  del 
vomito,  parmi  di  aver  fatto  abbaftanza. 
Il  finghiozzo  pofeia  ognun  fi  accorge  eifere 
un’  affezione  convulfiva  dello  fiomaco , 
provegnente  da  troppa  pienezza . 


Slmtere,  cioè  mufcolo ,  che  chiude. 


CLASSE  Xl” 

Che  comprende  le  infermità  toraciche  (a), 
e  varie  forte  di  affezioni  polmonari;  cioè 

L’  AJmay  r  OrtopnècL^  la  Difpnéa  ^  la  Pal¬ 
mo  ni  a  ^  la  Toffej  la  Pomlca jAb.  P cripricn- 
inorila^  Pieri pneiunonla  ^  la  Plearltlde^ 

il  Ràntolo -i  la  So^oca^lone  ^  V  Efialte  ^ 
r  Adlapneujlia^  la  P ncuma'^la j  e  la  Pa^ 

-  rafrenltìde* 
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1 7^*  Afma  è  una  refpirazione 

HI  T’  gravola  accompagnata  da 

^  libilo,  e  fenza  febbre.  Due 

forte  fe  ne  diffinguono, 

P  w/72or^z/^  9  c  V  altra 
convid/iva*  L’ Afma  umorale  fi  manifefta 
dalla  refpirazione  difficokofa,  con  fibilo^ 
con  denfità  di  fputi,  e  con  un  pefo  fira- 
ordinario  nel  petto .  Quella  fpecie  di  Af- 
ma  nafce  dal  condenfamento  della  linfa, 
e  dalla  copia  ecceflìva  delle  materie  vi- 
fcofe  .  La  convulfiva  fi  conofce  dall’  op- 

pref- 


(^a')  Toraciche,  cioè  del  petto» 
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pre filone  del  petto ^  che  fuol  efiere  pili 
gagliarda,  dalla  refpirazione  piìi  doloro-^ 
fa,  e  qualche  volta  da  una  tofie  fecca. 
Quell:’ ultima  fpecie  ,  cioè  la  convuliivà , 
deriva  dall’ increrpamento  de’  vafi,  e  dai 
polmoni  foptafFatti  da  troppa  abbondanza 
di  fangue .  Le  perfone  di  Sanguigno  e  fec¬ 
ce  temperamento  a  queft’  ultima  fpecie 
di  Afma  fono  foggette  affai. 

Ortopnéa . 

175.  L’ Ortopnéa  è  un  grado  delf  Af» 
ma,  e  confifte  in  una  opprefiione  così  vio¬ 
lenta,  che  la  perfona  non  può  refpirare 
che  a  federe,  o  in  piedi,  tenendo  le  fpah 
le  alce. 

néu  « 

174.  La  Difpnéa  è  anch’  ella  un  grado 

deir  Afma,  e  può  dirfi  il  primo,  fe  alme¬ 
no  parliamo  della  Difpnéa  propria,  la  qua¬ 
le  altro  non  è  che  un  fiato  debole,  o  da 
una  difficile  e  frequente  refpirazione,  fo- 
miglievole  appunto  a  queir  anfarnento , 
che  provai!  dopo  un  lungo,  e  fatichevo- 
le  efercizio.  ^ 

P  olmo  nia  • 

175.  La  Pqlmonia  altro  non  è  che  una 
tifichezza  del  polmone  cagionata  dagli  ul¬ 
ceramenti  dello  llelfo,  e  accompagnata  da 

una 
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una  febbre  lenta?  da’  fudori  notturni,  fpe< 
cialmente  del  petto ,  da  qualche  piccola 
ditHcoItk  dì  refpiro,  da  una  toffe,  che  va 
crefcendo  il  mattino  fui  principiar  del 
giorno ,  e  fulf  imbrunir  della  fera  ?  ed  in 
cui  fuori  fi  mandano  fputi  prima  fangui- 
gni,  e  pofcia  marciofi.  Se  fi  confiderà 
quella  malattia  ne’  fuoi  gradi ,  fi  diftin- 
gue  in  lacoante^  e  in  completa  .  La  prima 
fi  è  quando  1’  ulceramento  cominciala  for- 
marfi,  e  la  feconda  qaando  è  già  forma¬ 
to.  Generalmente  però  col  nome  di  Tifi- 
chezza  intendefi  uno  fmagrimento  ,  ed  una 
confiimazione  femplice  del  corpo  umano. 

Toffe. 

176.  La  Toffe  è  un  movimento,  ed  una 
fuccuffione  de’ polmoni,  prodotta  dai  mu- 
fcoli,  che  muovono  il  petto,  ed  i  polmo¬ 
ni  medefimi .  Tre  fpecie  fe  ne  diftinguo- 
rio  ;  cioè,  la  Toffe  umida  ^  la  fecca  j  e  la 
tonvul/iva.  Nell’  umida  fuori  fi  cavano  gli 
fputi  con  isforzo ,  e  più  o  meno  denfi . 
Nella  fecca  non  ifputafi  quali  nulla  ,  la 
qual  cofa  rende  quella  fpecie  di  toffe  af¬ 
fai  penofa.  Nella  convulfiva  finalmente  lì’ 
provano  violenti  conati,  e  certi  movi¬ 
menti  come  di  convulfioni  nel  petto  .  A 
quell’  ultima  forta  di  toffe  foggiacciono 
molto  i  fanciulli.  L'ó- 
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6 mica  . 

177.  La  Vomica  è  una  quantità  di  mar¬ 
ciume  raccolto  nella  folianza  del  polmo¬ 
ne  .  Una  tale  infermità  viene  per  lo  più 
dopo  r  infiammazione  di  petto.  I  fegni 
però  di  quefia  fono  j  come  trovo  ne’  Me¬ 
dici ,  afiai  ofcuri  ;  nientedimeno  quando  la 
febbre  ha  ceduto  dopo  V  infiammazione  di 
petto,  che  la  itefla  infiammazione  fi  è  fe- 
data,  che  i  fintomi  fono  foppreffi  ,  e  che 
non  ofiante  V  infermo  fi  fente  opprelfo 
con  difficoltà  di  refpiro,  con  brividi,  con 
intirizzamenti,  con  dolori  nel  petto,  con 
ifmagrimento ,  con  moti  di  febbre,  e  con 
mancanza  di  appetito  ,  e  di  forze  ;  evvi 
motivo  di  fofpettar  non  poco  dell’  efifien- 
za  di  un  tal  morbo.  Ma  quando  pofcia 
vedefi  ad  ufcir  la  marcia,  mentre  aprefi 
r  afcefib  o  la  poftema,  lo  che  manifeftafi 
dalla  copia  degli  fputi  marciofi,  che  fi 
efpedono  colla  tofie;  allora  fenza  piu  efi- 
tare  puolfi  eifer  ficuro  e  certo  di  quefio 
male. 

Perìpncu/nonia» 

178.  La  Peripneumonia  è  un’infiamma¬ 
zione  del  polmone  unita  con  febbre  acu¬ 
ta,  con  difficoltà  di  refpiro  ,  con  oppref- 
fione,  e  iovente  con  i/puti  fangiiinolenti. 

Di- 


Diftingue/i  in  vera^  in  falfa^  e  in  èìliofa. 
La  Peripneumonia  vera  nafce  dal  fangiic 
ingorgato;  ed  è  la  piu  famigliare  alle  pcr- 
fone  giovani  e  robufle  .  La  falfa  deriva 
da  una  congerie  picuitofa,  che  riempie  il 
polmone;  e  finalmente  la  biliofa  viene 
per  lo  pili  originata  da  una  grande  abbon¬ 
danza;  ed  acredine  di  bile.  Quella  malat¬ 
tia  di  cui  parliamo  ,  fi  conofce  dalla  feb¬ 
bre,  dalla  tofle,  dagli  fputi  fanguigni,  dal 
refpiro  difficolrofo ,  da  un  ferramento  car¬ 
diaco  congiunto  ad  intirizzamenti ,  e  a 
vivi  dolori  nel  petto  .  Ne’  primi  giorni  V 
orina  è  rolfa;  indi  a  poco  a  poco  s’  in¬ 
torbida,  e  lafcia  molto  fondaccio.  S’  uni- 
fcono  a  quelli  fegni  le  inquietudini ,  le 
anfietà,  un  calor  generale ,  il  giallor  del¬ 
la  lingua,  la  quale  col  progrelTo  de’ gior¬ 
ni  rolla  diventa;  la  fete  ,  e  finalmente  la 
gonfiezza  degli  occhi,  e  delle  vene. 

PlcurìpncumoTiia, 

179.  La  Pleuripneumonia  è  un’infermi¬ 
tà  compolla  d’ una  vera  Pleuritide ,  e  d’ 
una  Peripneumonia.  I  fegni,  che  la  ca¬ 
ratterizzano  fi  compongono  dell’  una  ,  e 
dell’  altra ,  e  fono  :  una  grande  difficoltà 
di  refpiro,  una  febbre  acuta,  un’ oppref- 
fione  di  petto,  uno  fpiito  fanguigno,  un 
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polfo  duro  e  ferrato,  e  un  piingimento  di 
fianco  congiunto  a  rode.  La  cagione  prof- 
fima  di  quella  infermità  fi  è  la  llefia  che 
quella  di  amendue  quelli  mali,  cioè  i^im 
fangue,  od  una  linfa  impedita  o  imbaraz¬ 
zata  ne’  vali  polmonari. 

Pleuriti  le, 

i8o.  La  Pleuritide  è  un  pungentiflimo 
dol  or  di  fianco  proveniente  dalla  pleu¬ 
ra  (a)  infiammata,  e  foventi  volte  anco¬ 
ra  dair  efterna  parte  del  polmone,  accom¬ 
pagnato  da  febbre  acuta  ,  da  refpiri  difii- 
coltofi,  e  per  lo  piu  da  tolfe,  e  da  fpu- 
ti  fanguinolenti.  Quella  infermità  fi  cono- 
fee  da  fegni  chiari  ed  evidenti.  L’ infer- 
mo  refpira  in  quella  con  grande  difficol¬ 
tà,  la  fua  febbre  è  continua  unita  a  fre¬ 
quenza,  e  a  durezza  di  polfo;  il  fuo  vol¬ 
to  reità  infiammato,  la  tolfe  è  affidila,  e 
fecca  fpecialmente  ne’ primi  giorni,  e  gli 
fputi  mefcolati  vengono  con  del  fangue  : 
ma  quello  che  più  di  tutto  autentica  ta¬ 
le  infermità  fi  è  un  dolore  di  fianco  cosi 
vivo  e  pungente,  che  fembra  all’  infermo 
d’  avervi  come  una  fpina  fitta .  Due  for¬ 
te 


(a)  Pleura  ,  qìqI  mcrnhancL  ,  che  JuccUge  internamente  le 
zofie. 
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te  di  Pleuritidi  fi  difiingiiono  ,  1’  una  che 
fi  appella  infiammatoria ,  o  fia  vera ,  e  V 
altra  che  dicefi  linfatica^  o  f alfa.  Nella 
prima  forte  V  infermo  rimane  intirizzito 
e  abbrividato  a  fegno  che  per  gradi  giu- 
gne  per  fino  a  patire  de’  dolori  e  de’  vo¬ 
miti,  e  poi  prefio  è  fopraggiunto  da  un 
gran  calore ,  che  gli  ferpeggia  per  tutto 
il  corpo,  feguito  da  fete,  da  dolori  di 
tefta,  e  da  difficoltà  di  refpiro.  Prova  di 
piu  un  dolore  fiabile  ,  e  pungente  verfo 
la  mammella  dritta  ,  o  finiftra  nel  tempo 
fpecialmente  della  refpirazione  ,  e  foggia* 
ce  a  toffe  miila  aglf  fpu^i  •  Ne’  primi  gior¬ 
ni  le  orine  roffeggiaìto ,  ma  quando  han 
ripofato  alquanto  ,  laìciano  uno  abbondan¬ 
te  fondaccio.  La  cagione  prollima  di  que- 
fia  fpecie  di  Pleuritide  fi  è  il  fangue  in¬ 
gorgato  ne’  vafi  della  pleura,  e  del  pet¬ 
to.  Nell’altra  fpecie  poi,  cioè  nella  lin¬ 
fatica,  o  falfa,  i  fegni  fono  quali  gli  fief- 
fi,  eccettuato  il  polfo  ,  che  refla  men  du¬ 
ro,  men  vivo,  e  meno  veloce.  Di  piu  in 
quefta  non  provali  un  dolor  di  fianco  si 
acuto,  e  il  fangue ,  che  fi  cava  all’  infer¬ 
mo  ,  fierileggia  di  parti  roffe ,  riducendofi 
tutto  alla  fin  fine  in  un  vifcido  ammaf- 
fo,  e  glutinofo*  La  cagione  proffima  di 

F  que- 


quella  Pleuritide  linfatica,  o  falfa,  fi  è 
la  parte  bianca  del  fangue  ingorgata  ne’ 
vali  della  Pleura,  e  delle  prollìme  parti* 
Chiamali  ancora  quella  ìnitxrciìtk  Pleuresia* 

Ràntolo . 

i8i.  li  Ràntolo  è  un  romorio,  che  ode- 
fi  nell’  efofago  de’  moribondi;  e  fuol  deri- 
vare  dall’  aria,  che  collidefi  attraverfo  le 
pituite,  che  fi  ritrovano  nella  trachea,  le 
^uali  opponendoli  al  fuo  tranfito,  difficul- 
tano  il  refpirare  *  Quello  è  per  l'ordina¬ 
rio  un  fintoma  confecutivo  delle  infiam¬ 
mazioni  del  petto,  dell’  Afma,  dell’  Apo- 
pleffia ,  e  yedefi  quafi  Tempre  in  tutte  le 


agonie. 

Soffoca'^iorie  • 

182.  La  Soffocazione  altro  non  è  che 
un’  oppreilìone  ,  e  una  difficolta  llraordi- 
naria  di  refpiro.  Può  nafcere  dall’ infiam¬ 
mazione  del  petto,  e  della  gola,  da  un 
qualche  corpo  eltranio  trovanteli  nella 
t^rachea  ,  e  da  altre  cagioni. 

E  fialte . 

183.  L’ Efialte ,  che  alcuni  chiamano 
ancora  Incubo,  o  Gravapetto,  è  un’ op- 
preffione  gagliarda,  che  di  notte  leva  il 
relpiro,  nè  il  dormiente  può  articolar  pa¬ 
rola,  Q  miioverfi  in  modo  alcuno.  In  que¬ 
llo 
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fio  male  i  fenfi  vengon  fopiti,  la  fantafia 
rimane  intorbidata ,  e  pare  al  paziente  d’ 
aver  fui  petto  una  perfona,  che  lo  (offó- 
chi;  .e  al  naedefimo  fi  apprefentano  in  un 
fogno,  che  allora  prova,  fpaventi ,  e  co- 
fe  perigliofe  e  funefie .  Gli  Antichi,  che 
quafi  fempre  erano  fuperftiziofi, -e  flrava' 
ganti  nelle  loro  opinioni ,  credevano  che 
foffe  un  Folletto,  o  un  Cacodémone  in¬ 
namorato,  che  a  vifitar  venifih  il  povero 
dormiente;  ma  nè  i  Folletti,  nè  i  Caco- 
dèmoni  cagione. fono  di  un  tal  effetto.  I 
primi  flanno  foltanto  nel  concetto  o  nel¬ 
la  mente  del  popolaccio  ;  e  i  fecondi  in 
pena  di  lor  fuperbia  confinati  fono  giu 
negli  abilTi .  La  proflima  dunque  e  vera^ 
cagione  di  quello  male  ,  diremo  effer  la 
denfità  della  linfa ,  che  fi  ferma  ne’  pol¬ 
moni,  e  che  non"  potendo  pili  avere  la  li¬ 
bera  circolazione,  vi  cagiona  quello  fof- 
focamento,  e  quello  pefo.  ' 

/I  dia pneuflia . 

184,  L’ Adiapneullia  è  una  refpirazio- 
ne  impedita ,  ed  altro  appunto  non  fuo- 
na  un  tal  vocabolo. 

Paeuma'^ia» 

185.  La  Pneiimazia  pofcia  è  una*refpi- 

razione  frequente,  denfa,  grave*,  ed  ane¬ 
lo^’’.  F  2  Pa^ 
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P  araf reni  tìde . 

tS6,  La  Parafrenitide  è  una  fpecie  di 
frenelìa,  nella  quale  rimane  ofFefo  il  dia¬ 
framma,  cioè  il  tramezzo  mufcolare ,  che 
divide  il  petto  dal  ventre  inferiore.  I  fcr 
gni  di  quefta  infermità  fono  le  gonfiezze 
intorno  al  cuore  ,  i  vaneggiamenti ,  i  fo- 
fpiri,  y  interrompimento  della  refpirazio- 
ne,  la  lingua  bianca,  la  tolTe  fecca ,  la 
gola  inaridita,  gf  ipocondrj  tormentati  da 
palpitazioni  dolorofe ,  una  cardialgia  così 
crudele,  che  fofFrir  non  puoffi  verun  con¬ 
tatto  ;  e  talvolta  ancora  V  infermo  in  que¬ 
llo  male  finghiozza,  e  vomita  materie  ne¬ 
re.  La  cagione  proffima  d’  una  tale  infer¬ 
mità  fi  è  il  fangue  ingorgato  nel  diafram¬ 
ma,  il  quale  cagiona  un  irritamento  si 
fatto ,  che  fi  comunica  finalmente  al  ce- 
labro .  Effendo  la  Parafrenitide  una  frene- 
fia ,  in  cui  rimane  alquanto  lefo  il  cela- 
bro,  fo  che  alcuni  avrebbero  giudicato 
meglio,  ch‘  io  V  aveffi  inferita  nella  Claf- 
fe  XII.  dove  ho  comprefo  le  infermità 
cefaliche ,  e  varie  forte  di  affezioni  del 
celabro;  ma  riflettendo,  che  E  origine  pri¬ 
maria  di  quella  malattia  fi  è  la  lefion  del 
diaframma,  eh’ è  una  parte  del  torace,  o 
vicina  al  torace ,  in  virtii  di  cui  rella 


non 
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non  pòco  intérrottà  là  refpiràzioilé,  lat  qua¬ 
le  è  un’azione  del  torace  Aiddettd,  ho 
voluto  per  quéfto  riporla  pfuttofto  in  que- 
{la.  XL  Claffe ,  dove  ho  parlato  delle  in¬ 
fermità  toraciche,  e  di  varie  forte  di  af¬ 
fezioni  polmonari.' 


jrj/ic  ÌgW  Undìccjima  Clajfé 
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CLASSE  XIL 

Che  comprende  le  infernnità  cefaliche  ,  e 
varie  forte  di  affezioni  del  celabro;  cioè 

La  Cefalea  ,  la  Cefalalgia  ,  V  Emicrania  j 
la  Vertigine  j  V  Eirietà  j  la  Mania  ^  il 
Delirio')  la  Fatuità')  la  Sirlafi)  T  Ohhli- 
yione  )  T  Apopleffla  •)  T  Epilefia)  T  Emi- 
plcgla  )  la  N ott ambula  fione  )  il  Coma  vi- 
gile  )  X  Elio  pie  già  )  e  la  Frenejia* 


I  Cefalea  altro  non  è  che 

-<ia  un  dolor  di  tetta  invec- 


L 


chiaro ,  ffabile ,  e  collana 
te  .  Deriva  dalle  medefi- 


me  cagioni  da  cui  deriva 
la  Cefalalgia,  di  cui  adelfo  fiam  per  par¬ 
lare  . 


Cefalalgia  . 

i8  8.  La  Cefalalgia  è  anch’ella  un  do¬ 
lor  di  tetta  ,  ma  non  però  tanto  coffante 
come  la  Cefalea.  Può  derivare  dalla  quan¬ 
tità  del  fangue,  e  ancora  dalla  digeltion 
depravata  .  1  fegni  per  conofeere  che  de¬ 
riva  dalla  quanrità  del  fangue  ,  fono  un 


polfo  pieno,  una  ftanchezza  in  tutte  le 
membra,  il  calor  delle  orine,  il  fiato  gra¬ 
veolente  ,  r  acredine  degli  umori  ,  il  pru¬ 
rito  alla  pelle  ,  la  frequenza  dell’  emorra¬ 
gie  ,  la  foppreffione  delT  emotroidi  ,  o  de’ 
menllrui ,  e  il  fetor  de’  fudori  .  Quando 
pofeia  deriva  dalla  digeftion  depravata,  i 
fegni  che  fuori  comparifeonD,  fono  le  fla^ 
tuofità,  i  dolori  colici,  le  inappetenze, 
le  iiaufee  ,  e  fpecialmente  i  rutti  agri  ,  e 
come  di  odor  cibale  putenti  - 

E  mieta  aia  * 

189.  L’Emicrania  è  un  dolore  acuto, 
che  foltanto  oifende  uria  parte  del  capo, 
o  dal  lato  diritto,  o  dal  fìniitro  ;  é  alcu^ 
ne  volte  occupa  la  parte  dinanzi,  quel¬ 
la  di  dietro,  o  la  fommità  di  quello.  Si 
difiingue  V  Emicrania  dal  dolore  di  teda 
in  generale,  poiché  in  quella  una  fola  par- 
re  n’  è  fopralFatta .  Di  più  1’  Emicrania  è 
fempre  feguita  da  fiacchezza  di  ftomaco, 
da  foppreffione  di  menftruì,  o  di  emorroi¬ 
di,  e  quali  Tempre  da  movimenti  di  vo¬ 
mito,  i  quali  fintomi  non  li  veggono  ad 
accadere  nel  dolor  di  teda  ordinario  .  Si 
manifeda  ancora  quedo  male  dai  dolori 
di  teda  atroci  e  lancinanti,  e  talvolta  co- 
$ì  fieri  e  gagliardi ,  che  lembra  al  pazien- 

F  ^  re 
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te  gli  venga  11.  capo  fpaccato  e  divifo  . 
Queifa  doglia  occupa  ordinariamente  la 
metà  della  teda  dalla  parte  Anidra,  e  tal¬ 
volta  ancora  edendefi  fino  agli  occhi,  ai 
denti,  al  collo,  e  alle  braccia  .  In  certu¬ 
ni  r  Emicrania  prende  una  parte  fi  pic- 
ciola  del  capo,  che  fembra  loro  di  avervi 
un  chiabello  confitto  .  I  polli  fono  ferra¬ 
ti,  e  tutto  il  corpo  trovali  in  uno  dato 
di  convullione,  e  T  infermo  non  può  fof- 
frire  nè  gli  tìrepiti,  nè  la  luce.  Le  orine 
fui  principio  fono  crude  ;  indi  rolfeggiano 
fui  finire  ,  e  naufee  fadidiofe  travagliano 
il  paziente .  La  cagione  proffima  di  qiie- 
do  male  fi  è  E  irritamento  de’  nervi ,  e 
la  gonfiezza  de’  cefalici  vali* 

V erti  ghie  • 

190.  La  V^ertigine  è  un’  affezione  del 
celabro,  nella  quale  fembra  che  gli  ogget¬ 
ti  girino  air  intorno  fopra  fe  lìelfi .  Di- 
ftinguefi  in  lucida e  in  tenehrofa  .  La  pri¬ 
ma  confide  femplicemente  in  un  giro  ap¬ 
parente  degli  oggetti  edemi,  fenza  offu- 
feamento  alcuno>  nella  vida  del  paziente; 
e  la  feconda  fi  è  quella,  nella  quale  non 
folo  fembra  al  paziente  di  veder  girare 
gli  oggetti,  ma  eziandio  fe  gli  ottenebra 
la  vida ,  e  parali  di  aver  gli  occhi  coper¬ 
ti 
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ti  da  fo /che  e  denTe  mi  viole .  Nafce  imme¬ 
diatamente  da  un  irritamento ,  ovvero  da 
una  comprellione  de’  nervi  del  noftro  ce- 
labro . 

Ebrietà  4 

191.  L’Ebrietà  è  uno  accidente  per  To 
quale  s’  intorbida  la  ragione  dopo  di  ave¬ 
re  frnodatamente  bevuto .  Due  fono  le 
fue  fpccie  5  r  una  totale^  e  1’  altra  jpar'^ìa^ 
/c,  L’Ebrietà  totale  accade  quando  la 
ragione  è  intorbidata  affatto ,  di  modo  che 
in  ogni  cofa  1’  ufo  di  quella  ne  vien  del 
tutto  impedir».  La  parziale  pofeia  fi  è 
quella,  in  cui  folamente  in  parte  vien  la 
ragione  intorbidata  ,  od  impedita .  La  ca¬ 
gione  ne  fono  certi  fumi  o  vapori  che 
fagliono  al  capo,  e  apportano  al  celabro 
offufeamento. 

Mania  4 

192.  La  Mania  è  un  delirio  furio/b , 
veemente  ,  e  fenza  febbre .  Coloro ,  che 
fono  affaliti  da  queflo  male^  fi  lanciano 
con  forza  verfo  tutto  ciò,  che  lor  fi  pre- 
fenta,  rompendo  ogni  cofa,  e  ufando  de’ 
mali  trattamenti  a  tutti  quelli ,  che  pof 
fono  avere  in  lor  balia  ;  e  fono  cosi  forti 
e  robuffi,  che  alle  volte  fpezzano  le  ri¬ 
torte,  onde  fono  obbligati.  Hanno  gli  oc- 

chi 
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chi  infiammati,  il  volto  pallido,  lo  fgiiar- 
do  truce,  e  agevolmente  montano  in  col¬ 
lera  .  Nel  fonno  fono  agitati  da  fantafmf 
terribili ,  e  corrono  furibondi  dietro  alle 
donne.  La  cagione  proffima  d’  una  malat¬ 
tia  cosi  funefta,  li  è  una  ftraordinaria  fen- 
fibilità  nei  nervi ,  e  la  loro  difpofizione 
a  concepirne  V  infiammamento. 

Delirio . 

195.  II  Delirio  è  uno  abbaglio  della  men¬ 
te,  eh’  obbliga  a  far  degli  oggetti  ^.un  giu¬ 
dizio  fallace;  e  può  elTere  con  febbre,  e'* 
fenza  febbre.  In  due  maniape  puoflì  con- 
liderare  un  tal  fintoma.  Nella  prima  quan¬ 
do  riman  lefa  la  facolta  immaginatrice  ,  e 
ragionevole  ;  e  nella  feconda  quando  fol- 
tanto  una  di  quelle  due  refta  depravata. 
Viene  il  Delirio  immediatamente  cagiona¬ 
to  dalle  variazioni  della  difpofizione  del 
celabro  ;  per  la  qual  cofa  tutto  ciò ,  che 
può  accrefeere,  o  ritardare  il  corfo  de’ li¬ 
quidi  in  quella  parte ,  è  valevole  a  pro¬ 
durre  quello  accidente. 

Fatuità . 

194.  La  Fatuità  confifte  femplicemente 
in  uno  fmarrimento  della  ragione  ,  e  del¬ 
la  memoria,  fenza  febbre,  e  furore,  come 
fuccede  a  coloro,  che  fon  decrepiti.  De¬ 
ri- 


riva  da  un’  oftruzione  degli  fpiriti  animali 
nei  nervi  del  celabro  5  o  da  un  increfpa- 
mento  delle  fibre  di  elio,  o  da  altre  ca¬ 
gioni.  Chiarnafi  ancor  Pa^'^ìa^  Follìa^  ec. 

Sìria  fi. 

195.  La  Siriali  è  un’infiammazione  del  ce« 
labro,  e  delle  fue  membrane,  accompagna¬ 
ta  dalla  cavità  degli  occhi,  e  del  fincipi- 
te,  da  una  febbre  ardente,  da  pallore,  da 
inappetenza,  e  dalla  fecchezza  di  tutto  il 
corpo.  E’  una  malattia  propria  de’  fan¬ 
ciulli  . 

OhhUvìone . 

196.  L’ Obblivione  altro  non  è  che  la 
dimenticanza,  o  un  difetto  della  memo¬ 
ria  {a').  Nafce  dal  fecce,  dall’  aridezza, 
o  dalla  frigidità  delle  fibre  de!  celabro  - 
Sebbene  uffizio  non  fia  del  Patologista  il 

fa- 


(  a  )  organo  della  memoria  viene  locato  nella  parte  ci- 
neri^ia  del  celabro,  che  è  quella  ,  la  quale,  detratta  V  una 
e  V  altra  meninge,  Cubicamente  Ji  feopre .  Quejla  parte  ef-^ 
fendo  tifai  tenera  e  molle ,  è  attifìma  a  ricevere  le 
/ligia  degli  eggetti  ,  a’  quali  abbiamo  penfato .  Quindi  è 
che  gli  fpiriti  animali  Jlu’rgf.  :and.o  e  [movendo  le  [addette 
vejiìgia  ivi  imprej/e ,  determinan  pofeia  V  anima  a  ricordarji 
del  pacato  .  Gli  [piiiti  animali  pofeia,  che  ancor  f  chia¬ 
mano  fpiriti  vitali  o  fluido  nervofo  ,  altro  non  fono  ,  che 
il  [angue  più  puro  e  [piritofo  ,  che  f  fpara  nel  celabro  ,  e 
<he  in  feguito  vien  da'"  nervi  trafpojtato  verf  tutte  le  par. 
ti  del  co/po  . 
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fap  ere  i  rimedj  curativi  delle  infermità  > 
pure  rifpetto  a  questa  io  indicherò  alcu¬ 
ni  medicamenti ,  co’  quali  fe  non  in  tut¬ 
to  ,  almeno  in  parte  puofli  riparare  alla 
memoria  lefa  -  I  principali  fra  quefti ,  fo¬ 
no  il  vitto  moderato,  lo  fpirito  di  lavan¬ 
dola,  di  ramerino ,  e  foprattutto  quello 
di  formiche  del  Laurenbergio;  e  finalmen¬ 
te  tutt’  i  rimedj  corroboranti ,  aromatici', 
carminativi,  e  cefalici.  Alle  perfone  at¬ 
tempate  fuole  ancora  prefcriverfi  1’  ufo 
della  confezione  anacardina.  Veggafi  il 
Compendio  di  Medicina  pratica  dell’  Ei- 
fiero  al  Cap.'  14.  Art.  2^.  De  proecijpuis 
fenJuuTn  morhìs, 

Apoplejflué 

197.  L’  Apopleffia  è  un’  infermità  nella 
quale  reftano  fofpefi  tutti  i  moti  dipen¬ 
denti  dalla  volontà,  e  dall’  azione  de’  fen- 
fi,  accompagnata  dalla  difficoltà  di  refpi- 
ro,  e  da  un  ruflb  fmodato.  L’ Apopleffia 
imminente  fuol  eflere  preceduta  da  laffez- 
za,  da  tremore  di  membra,  da  capogiro, 
da  torpore ,  da  improvvifi  ftrepiti ,  da  fi^ 
bilo  nell’  orecchie ,  e  finalmente  da  certi 
fplendori  fubitani  e  sfuggevoli ,  e  da  re¬ 
pentine  offufeazioni  di  mente  .  Nell’  atto 
pofeia  della  flefia  infermità  fopraggiunta , 

il 
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il  paziente  dopo  lo  alTalto  improvvifo  d’ 
uno  fcotomatico  e  tenebrofo  capogiro,  ca¬ 
de  al  fuolo  reftando  immobile .  In  quello 
flato  moflra  egli  la  pupilla  dilatata  con 
gli  occhi  focchiufi,  e  quali  vitrei,  la  tem¬ 
pie  gonfie,  le  gote  anzi  che  no  rubicon¬ 
de,  e  ad  un  libilo  continuo  il  fuo  petto 
è  fottopoflo.  Quella  infermità  viene  di-^ 
flinta  in  fanguigna^  e  in  Jierofa»  L*  Apo- 
pleflia  fanguigna  affale  pili  comunemente 
nella  State  che  nel  Verno,  e  vi  fono  af 
fai  foggette  le  perfone  di  temperamento 
fanguigno,  di  forze  vegete,  di  faccia  co¬ 
lorita,  di  corto  collo,  che  patifcono  do¬ 
lori  atroci  di' capo,  e  che  hanno  gli  oc  chi 
rolli  ed  infiammati  •  La  fierofa  pofcia  li 
manifefta  dal  temperamento  pituitofo  dell’ 
infermo  nell’  età  più  provetta ,  dal  pefo 
della  tefla,  dalle  abbagliaggini,  e  da  tut¬ 
to  il  corpo  depredo.  La  cagione  pi  olii  ma 
deir  Apopleffia  in  generale  fuol  edere  mob 
tiflime  volte  una  rottura  di  un  qualche 
linfatico,  o  fanguigno  vafo  del  celabro  , 
in  virtù  della  quale  gli  fprigionati  umo¬ 
ri  fcorrono  per  lo  cranio,  comprimendo 
i  nervi,  e  il  celabro,  come  fi.  è  offer- 
vato  nelle  notomie  di  piu  cadaveri  aper¬ 
ti  .  Alcune  volte  può  nafcere  ancora  da 

un’ 
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un’  oftriizione  de’  vafi  del  celabro,  e  fpe- 
cialmence  della  corticale  Aia  folianza,  ov¬ 
vero  da  un  fangue^  troppo  Graffo  e*  vifco- 
fo,  come  in  ifpecialtà  accade  alle  psrib- 
ne  pletoriche- 

EpUeJJla. 

198.  L’  Epileffia ,  che  volgarmente  ap^ 
pellaff  Mal  caduco,  è  una  convulfione  ir¬ 
regolare  di  tutto  il  corpo,  o  di  qualche 
Aia  parte,  fpecialmente  della  mafcella  in¬ 
feriore,  che  improvvifamence  affale  e  get¬ 
ta  1’  uomo  al  Aiolo,  con  lefione  di  tutti 
i  fenfi ,  con  oppreffione  ,  con  rullo  ,  con 
ifchuima  alla  bocca,  con  ifcòlo  di  orine, 
di  efcrementi ,  e  ancor  di  fperma  ,  e  che 
ritorna  con  acceffi  di  quando  in  quando. 
Nello  acceffo  di  quello  male  fi  conofce  un 
epiletico  all’  agitazione,  al  ferramento  de’ 
denti,  al  torcimento  delle  membra,  al  roA 
for  della  faccia,  alle  pugna  ferrate,  al  fiA 
far  degli  occhi,  al  colpirli  il  petto,  o  ai 
batterli  che  Ai  la  tefta  in  terra  ;  e  finito 
Io  acceffo  riman  fofpito,  e  pieno  di  fiordi- 
mento  fenza  ricordarli  del  cafo  Aio.  Di- 
fiingiiefi  r  EpileiTia  in  ejj.e!i:^ialc  ^  in  acci-- 
dentale^  e  in  ereditaria.  La  prima  dipende 
folo  dal  celabro  :  la  feconda  fopravviene 
dopo  qualche  altro  male;  e  la  terza  vien 

por- 


porta  in  retaggio  dai  genitori.  La  lefione 
del  celabro,  e  de’ nervi  lì  confiderà  come 
r  immediata  forgente  d’  una  malattia  così 
funelta;  per  Io  che  tutto  ciò  che  può  ac- 
crefcere  gli  umori  verfo  il  celabro,  o  con- 
denfarli  di  troppo,  come  il'  calore,  lo 
fmodato  efercizio,  V  ecceffo  del  vino,  del 
cibo ,  del  coito ,  e  limili ,  può  dare  urto 
o  motivo  all’ Epileffia Chiamali  ancora 
queiia  infermità  Morto  facro  ^  Morto  co¬ 
miziale^  e  Male  Erculeo^ 

Emiplegia^ 

199.  L’  Emiplegia  è  uno  fiato,  che  fuc- 
cede  per  lo  piii  all’  Apoplelfia  e  confifie 
in  una  paràlifi,  o  in  uno  abbandonamen- 

1  to  della  metà  del  corpo,  che  rende  l’in¬ 
fermo  immobile  ed  impotente. 

ottamtulazione . 

200.  La  Nottambulazione  fi  è  l’ infer? 
mità  di  coloro,  che  levandoli  di  Ietto, 
camminano  la  notte  dormendo,  e  facen¬ 
do  tutte  ,  o  quali  tutte  quelle  operazio- 

!  ni ,  che  fogliono  far  di  giorno  ,  od  altre 
I  diverfe.  Nafce  quello  male  dal  vizio  dell’ 
i  immaginazione  eccitata  fortemente  dalla 
pienezza  de’  vali  del  celabro .  De^  Not- 
tamboli  io  ne  ho  parlato  dilFufiimente  nel¬ 
la  mia  Opera  degli  Errori  popolari  di- 
firutti.  Co- 
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Coma  vìgile* 


20  1.  Il  Coma  vigile  è  un’  affezione  in 
cui  r  infermo  chiude  gli  occhi,  e  par  che 
dorma,  quantunque  fia  fvegliato,  e  lì  tro- 
vij  in  delirio .  Quelli  apre  gli  occhi ,  fe 
vien  tocco,  e  guardando  biecamente  rica¬ 
de  fubito  nel  primo  flato .  Nafce  imme¬ 
diatamente  dair  accedine  della  bile  ,  che 
vien  porta  al  celabro,  e  cagiona  ivi  una 
Ipecie  d’infiammazione. 

Elìoplegla. 

202.  U  Elioplegia  è  un’  impreflìon  fubi- 
tana  prodotta  dai  raggi  folari  fui  corpo, 
e  fpecialmente  fulla  tefla.  Chi  è  da  que¬ 
lla  forprefo  prova  dolori,  peli,  gravezze , 
ftordigioni ,  e  qualche  fiata  ancora  una 
fpecie  di  fonnolenza*  Nafce  quello  male 
dagli  umori,  i  quali  rarefatti  ne’  vali  per¬ 
dono  il  lor  vigore  ,  e  ne  refla  ingorgato 
il  celabro* 


Frenejia . 

203.  La  Frenefia  è  un  furiofo  ,  e  con¬ 
tinuo  delirio  con  febbre  acuta,  con  ve¬ 
glia,  e  con  infiammazione  del  celabro,  e 
delle  fue  membrane.  Viene  diflinta  in  ìdìo- 
pitica ,  e  in  Jiiitomatìca .  La  idiopatica  è 
quella  in  cui  nello  flelfo  tempo  dichiarafi 
la  febbre,  e  1’  infiammazione;  e  la  fìnto- 


ma- 


matica  quella  è,  che  fuccede  come  linto- 
ma  di  qualche  febbre  acuta ,  o  maligna  . 
Si  conofcono  i  Frenetici  agli  occhi  furio- 
fi,  e  rifplendenti,  alla  lingua  fecca,  afpra , 
giallognola,  c  nera,  alla  gonfiezza  delle 
vene  del  capo,  al  freddo  delle  parti  efire^ 
me ,  a  un  bàttito  notabile  nelle  tempie , 
alla  furia  con  cui  fi  fcagliano  verfo  gli 
alianti ,  al  digrignar  de*  denti ,  all’  orine 
limpide  e  chiare ,  e  allo  lludio ,  che  pon¬ 
gono  in  raccòrrò  colla  mano  tremante  tut¬ 
to  ciò,  che  lor  fi  para  davanti.  La  cagio¬ 
ne  profllma  di  quella  infermità  fi  è  T  irri¬ 
tamento  ,  che  il  fangue  ingorgato  eccita 
nelle  membrane  del  celabro,  ovvero  una 
materia  acrimoniofa  e  mordente. 


Fìhq  della  Dodìcejìma  Clajfe. 
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CLASSE  XIIL 


Che  comprende  le  infermità  melanconiche, 
ed  anche  alcuni  affetti  e  fintomi 
rabbiofi  ;  cioè 

t  •  "f  V-  A 


La  Melanconia  in  generale ,  la  Dìjlemia , 
la  Mifantropla^  V  Ipocondria  la  Rahhìaj 
r  Idrofobia',  la  Licantropie^ )  la  Cinantro^ 
pia,  e  V  Elur antropia. 


Melanconia  in  generale,  j 

nfFìoìq 

ao4&  A  Melanconia  cqnfiderata 

/«— generale,  altro:  rnon'fè, 
Pf  a  ben  definirla ,  chfeii^una 
^  prava  difpofizione  prove- 
niente  da  un  fanpue  fec- 

4  t  O 

ciofo  ,  e  pefante ,  e  dalla  troppa  fcarfez- 

.za  degli  {piriti  animali. 

Dijiemia. 

205.  La  Diftemia  può  dirfi  II  primo  gra¬ 
do  della  Melanconia,  e  confifte  in  una  cer¬ 
ta  meflizia,  che  intorbida,  o  affligge  T  a- 
nimo  fenz’ altro  male. 

Mifantropia . 

a 06.  La  Mifantropia  è  il  fecondo  gra¬ 
do  della  Melanconia.  Quefla  rende  l’uo¬ 
mo 


1 


mo  iblitano,  increfciofiflimo  a  fe  fleffo,  e 
lontano  affatto  da  ogni  umano  commer¬ 
cio»  Da  queflo  morbo  era  infeftato  Timo¬ 
ne  Ateniefe  famofo  cotanto  nelle  ilforie 
per  la  rozza  insociabile  Sua  Selvatichezza. 

Ipocondria . 

207.  U  Ipocondria,  che  alcuni  chiama¬ 
no  ancora  Melanconia  flatiioSa,  ed  altri 
Vapori  ipocondriaci,  R  confiderà  come  il 
terzo  grado  della  Melanconia,  ovvero  co¬ 
me  una  melanconia  pervenuta  al  Suo  cob 
mo  .  In  fatti  queSta  oltre  la  meftizia,  la 
Solitudine,  e  la  Selvatichezza,  cui  viene 
r  uomo  inclinato  dalS  umor  melanconico 
più  o  meno  opprimente ,  Sen  va  accom¬ 
pagnata  ancora  da  altri  fintomi  più  fafii- 
diofi  ,  i  precipui  de’  quali  Sono  i  capogi- 
ri,  c  certi  fumi  o  vapori,  che  Sagliono  al 
capo  degl’  Ipocondrici .  Coftoro  provano 
parimente  delle  tenfioni  dolorìfiche,  delle 
anfietà  Sotto  le  colte,  delle  opprefiioni , 
dei  dolori  colici,  delle  flatuofità,  dei  Sof¬ 
focamenti  dopo  il  pranzo ,  ed  una  fiiti- 
chezza  tale  ,  che  ftaranno  quattro  o  cin¬ 
que  giorni  Senza  provare  il  benefizio  del¬ 
le  debite  intellinali  evacuazioni.  Mangia¬ 
no  però  buondato,  e  talvolta  anche  trop¬ 
po  ,  e  non  Senza  qualche  pappalecco  o 

G  2  lec- 
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ieccornia;  e  bramano  piu  i  cibi  freddi  dei 
calidi;  ma  beono  poi  pochiflìmo,  per  còsi 
dire  a  centellini .  Soggiacciono  a  palpita^ 
zioni  di  cuore,  e  per  V  ordinario  ad  una 
gran  frequenza  di  fputi .  Hanno  il  Tonno 
profondo  ^  e  provan  difagio  fe  rifvegliati 
ne  vengono  ;  e  V  orine  loro  fogliono  effere 
per  lo  pili  limpide  e  chiare.  In  fomma  fono 
penfierofi,  inquieti ,  sbadiglianti ,  mifantro- 
pi,  c  fi  querelano  finalmente  d’  un  gran  fu- 
furro  nell’  orecchie.  Appellafi  una  tale  in¬ 
fermità  Ipocondria  ,  (dall’  umore  che  ab¬ 
bonda  e  Ilanzia  nell’  ipocondrio,  parte  fur 
periore  e  laterale  dell’  epigaftro  fotto  le 
cofie  fpiirie,  la  quale  fuole  conliderarfi 
come  la  fede  principale  d’  un’  affezione  si 
depravata .  Soggiacciono  molto  a  queffo 
male  le  perfone  fanguigne  e  pletoriche . 
Nafce  immediatamente  dalla  troppa  fenfi- 
bilità,  e  irritabilità  de’ nervi .  Tale  infer¬ 
mità  appellafi  ancora  Ij^ocondro* 

Rahhìa. 

208*  La  Rabbia  propriamente  fi  è  una 
malattia  de’  lupi,  de’  cani,  de’  gatti,  e  di 
altri  animali,  la  quale  talvolta  da  quefli 
viene  agli  uomini  comunicata .  Quando 
qualcuno  è  morficato  da  un  animai  rab- 
biofo,  gli  fi  chiude  per  lo  piu  in  breviflì* 

mo 
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mo  tempo  là  piaga;  ma  dopo  poi  tre  fet- 

rimane,  e  qualche  volta  fei,  e  ancor  do¬ 
po  tre  meli  comincia  il  paziente  a  fenti- 
re  un  certo  dolore  nel  fito  appunto  del» 
la  piaga  cicatrizzata^  Quella  in  prima  rof- 
feggia;  indi  aprcli  nella  cicatrice,  fcorref 
lafciando  un  umor  eauftìcoh^  roffo,  é  ptt-^ 
tenta.  In  quel  tempo  prova  l’infermo  un 
freddo  quali  continuo  j  una  fefpirazioné 
difficile,  una  triftezza  fopraiiimodo  afìlitti- 
va,  dolori  di  ventre,  debolezza  di  polfo,^ 
agitazioni  nel  fonno,  inquietudini^  paure,’ 
e  finalmente  una  fmania  infeparabile.- Que¬ 
llo  è  il  primo  grado  della  Rabbia,  che  al¬ 
cuni  Medici  chiamano  Rahhia  mutdi 

Idrofobia  «' 

xj  iS 

209.  L’  Idrofobia  è  un  firitomà  terribi- 
liffimo,  che  caratterizza  e  qualifica  1’  ulti¬ 
mo  grado  della  Rabbia,-  é  confiile  princi¬ 
palmente  in  un’  avverfione  irifupérahilé 
che  fi  ha  verfo  1’  acqua;  In  quella  I’  in- 
fermo  trovali  in  un  delirio  furiofo,  fpef- 
fiffime  volte  fenza  febbre,  il  quale  òrdi- 
nariamente  ritorna  per  acceffi  ;  In  quello 
delirio  fcagliafi  centra  le  perfone,  fputan- 
do  loro  in  faccia,  con  morderle  0  lace¬ 
rarle  a  giiifà  di  belva  feroce.  Mofira  là 
faccia  folla,  gli  occhi  fcintilìanti,  la  hoc- 


ca  fpumante,  e  fuori  caccia  la  lingua  co¬ 
me  i  lioni;  Tempre  ha  paura,  e  uno  abor¬ 
rimento  eflremo  dell’  acqua,  di  tutti  i  co¬ 
lori  bianchi,  e  di  tutto  ciò,  che  può  fom- 
miniftrargli  un’idea  dell’acqua;  e  quan¬ 
do  fi  vuole  sforzare  a‘ prender  qualche  be¬ 
vanda,  e  fpecialmente  l’acqua,  fubito  il 
foprafFanno  delirj,  furie,  fmanie ,  e  con- 
vulfioni  terribiliflime.  Chiamali  ancora  que¬ 
llo  male  Rahlict  hìatica  ^  ed  è  quali  Tem¬ 
pre  incurabile,  come  pure  n’  è  quali  ine- 
Tplicabile  1’  immediata  cagione  Tua.  Quan¬ 
do  fi  è  detto  che  deriva  da  un  irritamen¬ 
to  prodotto  Tu  i  nervi  dal  contatto  del  ve¬ 
leno  del  can  rabbioTo,  parmi  che  fiali  det¬ 
to  tutto  quello,  che  dir  fi  può  per  rap¬ 
porto  all’  origine  di  un  mal  si  funefto  e 


liravagante. 


Licantropia* 

Ilo.  La  Licantropia  è  una  Tpezie  d’ in- 
Tania  ,  per  cui  gli  uomini  fi  credono  can¬ 
giati  in  lupi,  e  corrono,  come  dicefì,  per 
le  firade  urlando  ,  ed  oltraggiando  i  paT- 
Teggieri.  Quefta  infermità  ordinariamente 
va  congiunta  colla  Rabbia. 

Cìnantropla* 

2  1 1.  La  Cinantropia  è  anch’  ella  un  fin¬ 
toma  della  Rabbia,  e  co  bitte  in  un  deli- 


,  f  >  ?  -,  .• 

rio  nel  quale  gli  uomini  fi  credono  tra¬ 
mutati  in  cani,  é  né  imitano,*  come  dice¬ 
fi,  le  azioni  o 


Elarahtroplct  : 

2  12.  U  Elurantropia  parimente  ^ ‘come 
dicefi  da  alcuni,'  fi  è  un  delirio,  od  una 
pazzia,  in  cui  gl’  infermi  s’  inimaginario  d’ 
effer  cangiati  in  gatti i  Ma  tiittd  ciò,^  che 
nelle  Iftorie  antiche  harrafi  di  quefte  tre 
ultime  infermità j  cioè  déllà  Licantropia^ 


della  Cinantropia,^  e  della  Elùràritropià ,  il 
crederlo  non  è  fenzà  gaglioifaggirie  ò  fcem- 
pie  zza.  In  fatti  i  lupini  urli  de’  Licàn  tro¬ 
pi,  i  canini  latrati  de’  Cinàn tropi,  e  i  gat- 
tarj  miàgoli  degli  Eluràntropi,  vehgond 
in  oggi  riputati  da  molti  per  baiuche  é 
arzigogoli  fiacchi  non  che  ridévoli.  Ed  ec¬ 
co  fpiegatO'  in  breve  tutto  ciò ,  che  dir 
fi  potea  delle  infermità  melancoriiché  y  e 
degli  affetti  e  fintomi  rabbiofi; 


Ehi  e  deìld  Trciìcejimd  Clafféò 


CT.AS- 


CLASSE  XIV. 


Che  comprende  le  infermità  foporofe ,  ed 
anche  le  fincopali;  cioè 

La  Letargia^  il  Caro^  il  Coma  foporofo^  la 
Catalepsla^  il  Deliquio  ^  la  Sincope  ^  la 
Lipotimiaj  e  1’  Asfifsla. 


^elargì 


44.  « 


r  9 *  A  Letargia  ‘è  un  fopimen- 

|j\  5  to  profondo  con  febbre , 
f  dimenticanza  ^  e  delirio.  Si 


conofee  quello  male  dal- 


la  profondità  del  fonno , 
da  cui  r  infermo  quali  nulla  rifvegliafi;  e 
fe  ancora  rifvegliafi,  o  parla,  non  fa  ciò 
che  dicali  ;  fi  dimentica  di  quel  che  ha 
detto,  e  ricade  ben  toflo  nel  primo  fiato* 
II  polfo  trovali  quali  nel  naturale  fuo  effe- 
re,  toltone  un  moto  leggermente  febbrile, 
che  in  lui  fi  fente.  Nafce  la  Letargia  da 
una  congeflione  del  fangue  verfo  la  tefia, 
e  dalla  fiali ,  o  Ila  dall’  immobil  fermata 
di  quello;  eh’  indi  poi  ne  fuffeguita. 

Ca- 


CarOé 


2I4‘  II  Caro  è  una  fpezie  d' Infermità 
foporofaj  e  confifte  in  lin  fopore  profon¬ 
do  con  Improvvifa  privazione  di  movi¬ 
mento  ,  e  di  fenfo .  E’  diverfo  dalla  Le¬ 
targia  ,  perchè  fe  fcuotelì ,  o  pungefi  im 
letargico ,  ripiglia  egli  il  fentimento  j  lo 
che  non  fuccede  nel  Caro  ;  e  poi  la  Le¬ 
targia  va  accompagnata  da  delirio ,  e  da 
febbre.  La  cagione  proflìma  di  quella  in¬ 
fermità  procede  dal  celabro,  e  dagli  u- 
mori  • 

Coma  jopòrojo. 

215.  Il  Coma  foporofo  confifle  in  un 
fopimento^  o  in  un  fonno  leggiero,  di  mo¬ 
do  che  tofto  che  Y  infermo  rifvegliafi ,  a- 
pre  gli  occhi,  e  rifponde  quando  s’  inter¬ 
roga.  DilFerifce  dalla  Letargia,  e  dal  Ca¬ 
ro.  La  Letargia,  come  detto  abbiamo, 
porta  con  feco  il  delirio,  la  febbre,  e  un 
fonno  più  profondo  •  Nel  Caro  V  infermo 
dorme  pure  profondamente  ,  e  fe  fi  fve- 
glia,  apre  appena  gli  occhi,  e  non  rifpon¬ 
de.  Ora  tutto  il  contrario  fuccede  nel  Co** 
ma  foporofo .  Chiamafi  poi  foporofo  per 
dilHnguerlo  da  un’  altra  fpezie  di  Coma 
detto  vlgìl(^i  di  cui  favellato  abbiamo  nel¬ 
la 


io6 

la  dodicefima  Claffe.  Nafce  il  Coma  fopo- 
rofo  dalla  pienezza  del  fangue  ,  ovvero 
da  uno  fcindapfo  (a)  raccolto,  e  paffato 
nel  celabro.  Alcuni  Medici  ancora  lo  ap¬ 
pellano  col  nome  di  Catàfora* 

Catalepsla. 

1x6.  La  Catalepsia ,  che  meglio  ancor 
Catalefsia  in  noftra  lingua  direbbefi,  è  un’ 
infermità  foporofa^  e  convulfiva,  che  af¬ 
fale  air  improvvifo ,  e  fa  reftar  là  perfo- 
na  nella  medefima  pofitiira  in  cui  trova- 
vafi  nel  punto  dello  acceflb,  e  le  fa  per¬ 
dere  ogni  moto  e  fentimento  in  guifa  ta¬ 
le  che  morta  affatto  raffembra.  Alcuni  in 
quella  infermità  reflano  colla  bocca  aper- 
taj  altri  con  un  braccio  in  aria,  altri  fo- 
fpefi  fopra  un  folo  piede  ,  e  tutti  ordina¬ 
riamente  colle  palpebre  aperte .  I  Fifici  ^ 
e  i  Medici  non  hanno  ancor  potuto  pene¬ 
trare  là  cagione  proffima  ed  immediata  d’ 
un  male  fi  moftruofo  é  flravagante;  ónde 
fe  qualche  curiofo  voleffe  tentare  d’  inve- 
lligarla  vada  ben  càuto  in  profferere  il  pa¬ 
rer  fuo,  e  tengà  V  occhio  a’mochi,  men¬ 
tre  qìianto  potrebbe  indovinarla  ,  potreb¬ 
be  ancor  altrettanto  prendere  uno  fcer- 


(a)  Scindapfo  ,  cioè  pituita,  ^  umóri  frigidi,  ec; 
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pellone,  o  fia  tin.error  madornale  anzi 
che  no. 

Deliquio* 

ii-j.  Il  Deliquio  è  una  mancanza  di  for¬ 
ze  vitali  vicine  in  un  certo  modo  ad  eftin-^ 
guerfi.  Nafce  dalla  debolezza  degli  fpiriti, 
cagionata  da  evacuazioni  troppo  copiofe, 
da  faticoil  efercizj,  da  lunghe  diete,  e  fimilié 

Sìncope  i 

218.  La  Sincope  è  tin  fubitaneo  abbat¬ 
timento  di  tutte  le  forze,  e  delle  funzio¬ 
ni  animali  e  vitali,  in  cui  T  infermo  di¬ 
venta  improvvifamente  pallido,  e 

ipotlmia . 

219.  La  Lipotimia  è  tm’ deliquio  paf- 
feggiero  confidente  in  tina  improvvifa  db 
minuzione  delle  forze  corporali  ,  accom¬ 
pagnata  da^  polii  deboli,  da  pallóre,  da 
freddo  ne’  piedi,  nelle  mani,  nella  faccia, 
e  da  una  refpirazione  prelTo  che  infenfi- 
bi!e.  La  fua  cagione  proflima  fono  gli  fpi- 
riti,  che  cedano  d’  influire  nei  nervi. 

Asjifsla* 

220.  L’  Asfifsia  altro  non  è  finalmente 
che  la  Sincope  ridotta  all’  ultimo  grado, 
in  cui  non  folarnente  fi  manifeflano  i  fin¬ 
tomi  come  nella  Lipotimia,  ma  di  piii  una 
perdita  totale  dei  polfi. 

Fine  della  Qiiattordicejima  Clajfe. 


CLASSE  XV, 


Che  comprende  varie  forte  di  Ernie  ,  e 
alcune  affezioni  umbilicali;  cioè 

U  Ertiìct  la  gcaeralc  il  Buhoacclc  ^  V  E a- 
terocèle^  il  Sarcocèle^  1’  Or  citicele^  1*  Ej^i- 
pio  cele  ^  l’  Eaterepiplócélc  i  il  Paeitmato- 
ccle-i  il  P oracele  j  T  Esòafale^  il  Sarców- 
fale-i  X  E  ater  6  nf ale  ^  il  P  aèumàt  6  tifale  j 
V  E atereplplóafale  ^  e  il  Poróafale^ 


Eraia  la  generale. 


Ernia  confiderata  in  sfené- 


ut. 

M**  rale,  é  un  tumore  forma- 
^  to  da  qualche  parte  ufeen- 
te  del  baffo  ventre  j  come 


deir  epiploo  (^z)  ,  degl’  in- 
teftini,  ec.  Le  cagioni,  che  più  comunemen¬ 
te  la  poffono  produrre ,  fono  l’ Idropifia ,  le 
contufioni ,  le  piaghe  ,  gli  sforzi ,  1’  infan¬ 
zia,  la  fiacchezza  dell’  età,  e  generalmen¬ 
te  tutto  ciò,  che  può  rilaffare  le  parti  de- 
ilinate  a  foftener  quelle  ,  che  calano  ab- 

baffo, 


(a)  Epiploo  ,  cioè  membrana  adipofa  ,  che  ondeggia  fo- 
p/ra  gV  intefiini  i 


baffo,  o  che  può  Ipignere  quelle,  che  fi 
contengono  verfo  V  ombilico  ,  e  T  angui- 
naglia  ,  e  che  vale  a  far  dilatare  V  intera 
na  lamina  del  peritoneo  come  fareb¬ 

bero  le  grida,  la  toffe ,  il  rifo,  lo  llarnu- 
to,  i  falti,  il  vomito,  ed  altri  fimili. 

Buioncéle. 

22  2.  Il  Buboncéle  è  un’  ernia  dell’  an- 
guinaglia  procedente  dal  peritoneo  trop¬ 
po  dilatato,  ovvero  rotto,  e  poi  non  be¬ 
ne  conglutinato. 

Enterocèle  • 

223.  L’  Enterocèle  è  un’  ernia  inteftinalc. 

S  arcacele. 

2  24-  II  Sarcocéle  è  un’  ernia  carnofa 
attaccata  a’  tefticoli. 

Orchìcélc . 

*  22^.  IlJ  Orchicéle  è  un  termine  genera¬ 
le,  e  fignifica  qualunque  forta  di  ernia  te- 
fiicolare. 

Epiplocéle. 

226.  V  Epiplocéle  altro  non  è  che  un! 
ernia  formata  nell’  epiploo. 

E  nterepìplocélc . 

227.  L’  Enterepiplocéle  è  una  fpezie  d’ 
ernia  formata  con  l’ inteftino,  e  T  epiploo. 


(  a  )  Peritoneo  ,  cioè  mmhrana ,  ehe  copre  lo  Adà^inc  ^ 
•  fa  il  Mentre  inferiore. 


IIP 


P  neumatocélc , 

228.  II  Pneiimatocéle  è  un’  ernia  dello 
fcroto  cagionata  dall’  aria. 

P  oracele . 

229.  II  Porocéle  è  un’  ernia  tefl:Icolare,ca- 
lofa,  grande,  confidente,  dura,  e  ineguale. 

E  so  tifale  • 

230.  L’  Esónfale  è  una  rottura,  o  un’ 
egreffione  dell’ ombilico ,  la  quale  accade 
rompendofi,  o  il  peritoneo,  o  P  omento, 
o  r  inteftlno,  o  per  la  raccolta,  eh’  ivi  fi 
fa  di  un  umore,  o  per  lo  fangue,  che  in 
quefti  luoghi  entra  con  empito. 

S  arco  Tifale* 

251.  Il  Sarcónfale  è  un  incremento  di 
carne  nell’  ombilico  centra  natura. 

E  ut  ero  tifale* 

2^2.  L’  Enterónfale  è  una  fpezie  d’  er¬ 
nia  umbilicale  fatta  dall’  intelaino. 

P  tieumató  nf ale  m 

255.  II  Pneumatónfale  è  parimente  un’ 
ernia  dell’ ombilico ,  ma  formata  da  uno 
fpirito  flatuofo. 

E  mere  pi  pio  tifale  *. 

254.  L’  Enterepiplónfale  è  un’ ernia  um¬ 
bilicale  formata  dall’ intefiino,  e  dall’epi- 
ploo. 


Poro  tifale* 

2^<^.  Il  Porónfale  è  una  concrezione  cal- 

lofa  nell’ umbilico. 

Sonovi  ancora  alcune  fpezie  d’  Ernie 
acquofe  .  Tali  fono  V  Idrónfale ,  V  Idroce¬ 
le^  e  r  Idrcjiteroccle  ;  ma  di  quefte  ne  ab¬ 
biamo  ragionato  abbaftanza  nella  terza 
Claffe ,  dove  comprefe  abbiamo  le  infer¬ 
mità  paracentefiche  ed  acqiiofe. 


Fine  della  Qiilndicejima  Claffe^ 

I 


CLAS- 


c‘l  asse  xve 

Che  comprende  le  infermità  dei  denti ,  e 
delle  gengive  ;  cioè 

L*  Odontalgia^  lo  Scorbuto  ^  V  Odajzfmo  ^ 
r  Odontoropia  9  1’  O doritocrìmia  ,  V  Odon^ 
toplafsla  9  !’  Odontofapria^  T  Odontapor- 
róìji^  r  Emodia  9  le  Farùlìdì  9  e  la  E  pu¬ 
tide  , 


Odontalgia .  ' 


Odontalgia  è  un  dol  ore 
T^r  1^1  di  denti  pili  o  meno  vio- 

lento,  fecondo  la  maggio- 
re  9  o  minor  forza  delle 

••'LI  J 

^  cagioni,  che  lo  produco¬ 
no  .  Alle  volte  quello  dolore  fuol  edere 
COSI  lungo,  e  gagliardo  9  che  aflbggetta  il 
paziente  a  febbri ,  a  veglie  ,  a  delirj ,  ad 
ulcere ,  ad  infiammazioni ,  e  a  fpafimi  a- 
troci.  Da  tre  cagioni,  come  dice  il  dot- 
tiffimo  Signor  Tiffot ,  può  quello  dolore 
principalmente  derivare  .  i.  Dall’  intarla- 
mento  dei  denti .  2.  Dall’  infiammazione 
del  loro  nervo,  o  della  membrana,  che 
gli  avvolge.  3*  Da  un  frigido  umor  ca- 

tar- 
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tarrale,  che  alle  loro  partì  difcende.  Nel 
primo  cafo  effendo  il  nervo  dei  denti  fpo- 
gliato  e  nudo  per  cagion  dell’  intarlameli- 
to,  le  bevande,  i  cibi,  1’  aria,  e  lo  ftellb 
umore  cariofo  e  teredineo  gli  cagionano 
una  certa  irritazione,  da  cui  pofcia  ne 
viene  il  dolore  più  o  meno  intenfo.  La 
feconda  cagione,  ch^  è  l’ infiammazione  del 
nervo,  o  dell’  edema  membrana  del  den¬ 
te,  viene  manifeflata  dall’  età,  dalla  com- 
pleflione,  e  dalla  qualità  del  vivere,  che 
I  tien  l’infermo.  Le  perfone  di  età  giova¬ 
nile,  le  fanguigne  ,  e  quelle,  che  affai  fi 
rifcaldano  o  colle  bevande  ,  o  coi  cibi, 

I  o  coi  laboriofi  efercizj,  fono  più  degli  al¬ 
tri  a  quefi’  incomodo  foggetti.  Per  lo  più 
I  il  dolore  fuol  nafcere  prontamente,  e  fpef- 
1  fe  fiate  dopo  qualche  cagion  di  rifcalda- 
I  mento  .  Scorgefi  pienezza  e  fortezza  nel 
I  polfo,  roffor  nella  faccia,  calor  eftremo 
india  bocca,  tumidezza,  e  infiammazion 
:  nelle  gengive,  gravezza  di  febbre,  e  vÌo- 
I  lento  dolor  di  tefla;  e  alle  volte  accade 
1  ancora  ,  che  trafportandofi  1’  umore  al  di 
1  fuori ,  fi  enfia  la  gota ,  e  ;fi  diminuifce  il 
I  dolore  .  Quando  pofcia  if  dolore  procede 
I  da  un  frigido  umor  catarrale  difcendente 
I  nelle  parti,  allora  n’  avviene  che  i  finto- 

H  mi 
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P'jì  fieno  pili  miti.  Il  polfo  è  meno  forte, 
meno  pieno,  e  meno  frequente,  e  meno 
ancora  fi  è  il  calor  della  bocca ,  e  V  en? 
fiagion  della  faccia. 

Scorbuto» 

t 

237.  A  certuni  forfè  parrà  Arano  il  mio 
penfiere  di  collocare  tra  le  infermità  dei 
denti  lo  Scorbuto  ;  ma  ciò  io  V  no  fatto 
fui  rifleffo ,  che  una  buona  parte  dei  fin¬ 
tomi  accompagnanti  un  tal  male  ,  fi  veg¬ 
gono  appunto  nei  denti.  In  fatti  gli  Scor¬ 
butici  foggiacciono  in  particolare  alT  emor¬ 
ragia  delle  gengive,  alla  nerezza,  al  tra- 
baUamento  e  alla  caduta  dei  denti,  e  ad 
un  certo  fiato  ,  che  lor  pute  non  poco . 
Si  veggono  però  ancora  in  loro  dell’  ul¬ 
cere,  delle  macchie  livide,  roffe  ,  e  qual¬ 
che  volta  gialle  fulla  pelle;  provano  do¬ 
glie,  e  laffezze  nelle  bracciale  nelle  gam¬ 
be;  e  finalmente  vedefi  in  loro  a  compa¬ 
rir  la  cancrena  fccca  delle  membra,  e  1’ 
intarlamento  dell’ offa.  Lo  Scorbuto,  eh’ è 
un  male  molto  famigliare  fui  mare,  dilHn- 
guefi  in  perfetto^  c  in  ìricoaiite.  Lo  Scor¬ 
buto  perfetto  confifte  nella  radunanza  di 
tutti,  o  di  quafi  tutti  i  fintomi  già  det¬ 
ti,  e  r  incoante  nel  cominciamento  foltan- 
to  di  quefti  fintomi.  La  cagione  immedia¬ 
ta 


11^ 

ta  di  qneflo  male  fi  è  il  coàgulo  del  lan- 
giie,  e  il  feparamento  della  linfa,  la  quale, 
lafciando  di  unirli  a  lui ,  gli  fa  acquilìare 
un'acredine,  che  crefcendo  a  poco  a  poco 
in  putridezza  convertefi  e  in  corruzione. 

Odajijmo» 

258.  L’ Odafifmo  confifte  in  quel  pru¬ 
rito,  che  nel  tempo  della  odontofia  (a) 
fperimentan  gl’  infanti  ne’  lor  denti  già  na¬ 
ti,  ma  concetti  ancora,  dirò  cosi,  fra  le 
lor  gengive,  e  affrettanti!!  per  ifpuntare. 

Odontoropia . 

2j^.  L’ Odontoropia  è  una  certa  nerez¬ 
za  o  fordizia  ,  che  imbratta  la  fuperficie 
dei  denti.  Quello  difetto  è  a  tutti  noto 
abbaftanza. 

Odo  rito  eri  mia . 

240.  L’  Odontocrimia  è  una  certa  qua¬ 
lità,  che  ha  il  dente  ,  per  cui  fe  la  per- 
fona  Io  sforza  in  forbendolo ,  o  in  liman¬ 
dolo  con  qualche  ordigno,  fi  llritola,  o  fi 
feioglie  a  guifa  di  diaccio,  l  denti  di  que¬ 
lla  natura  fi  appellano  diaccinoli* 

Odontoplafsla . 

241.  L’  Odontoplafsia  è  quella  gruma 
polverizzevole,  giallognola,  e  lercia  anzi 

H  2  che 


(a)  Odontofia,  cioè  pullula:^ionc  dei  denti. 
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che  no,  la  quale  attaccafi  al  fondo  del 
paret^dei  denti. 

^  Odori  taf  aprici. 

242.  L’  Odontofapria  è  una  corruzione 
per  cui  rimangono  tarlati  e  guaiti ,  Que*? 
fla  fuol  effere  molte  volte  la  cagione  di 
criidp  lancinanti  tormentofiffime  odontalgie. 

O  do  tit  aporr  oìji . 

243.  L’  Odontaporróifi  è  un  termine, 
che  altro  non  fignifìca  che  caduta  dei  den¬ 
ti.  Queflo  male  baderà  avvedo  nomato  pu^ 
ramente  fenz’  altro  aggiugnere  ,  eifendo  a 
ciafcheduno  noto  e  manifeito, 

E  ino  dia . 

244.  L*  Emodia  è  un’  affezione,  che  fuo^ 
le  infettare  i  denti,  e  le  gengive  a  colo* 
ro,  che  fpecialmente  mangiano  cibi  arci¬ 
gni  e  forbitici  ;  per  lo  che  una  fpecie  di 
Itupidezza  ne’  medefimi  denti  deriva. 

Parlili  dì  . 

24^.  Le  Parùlidi  fono  un’  infiammazio¬ 
ne  delle  gengive ,  la  quale  ,  fe  tantofto 
non  è  impedita  nel  fuo  avanzamento  ,  di 
leggieri  impoftemifce,  o  convertefi  in  afcef- 
fo;  lo  che  è  cagione  che  per  lo  più  fi  pu- 
tretacciano ,  c  che  fi  generi  in  effe  uif  e-? 
fcrefcenza,  che  giugne  per  fino  all’ intimo 
de’ denti  macinatori.  Le  medefime  gengi- 
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ve  fono  aricor  talvolta  infeftate  da  ulce¬ 
re,  da  fcirri ,  e  da  altri  tumori,  le  cjuali 
cofe  tutte  provengono  dagli  umori  calidi^ 
o  frigidi,  che  d’ ordinario  fcerfdono  dal  ce- 
labro,  i  quali  colla  loro  umidità  corrom* 
pono  le  gengive  ,  e  con  una  purigitiva 
vellicante  acrimonia  le  ulcerano  alla  per 
fine  .  Poffono  ancora  tai  mali  derivar  da’ 
vapori  viziofi,  che  afcendono  dal  ventri¬ 
colo,  e  che  pofcia  operando  nelle  gengi¬ 
ve,  le  rendono  infiammate,  ulcerofe,  fcir^ 
rofe,  e  a  marcigione  riduconle. 

E  pulì  de» 

246.  La  EpùHde  è  un  tubercolo  di  car¬ 
ne,  che  formafi  filile  gengive,  ovvero  fal¬ 
le  parti  a  lor  vicine.  E’  fpugnofo,  e  for¬ 
mafi  quali  fempre  fu  i  denti  macinatori; 


Fine  della  Scdlcejima  ClaJJei 


c' L  ASSE  XVIE 

'Che  comprende  le  Cancrene,  le  Fidole,  le' 
U1  cere,  e  i  Tumori  unrndi,  cibici,  fie- 
rofi,  marciofi,  e  cancerofi;  cioè 

La  Cancrena.^  lo  Sfacelo^  la  Fijlola  in  ge¬ 
nerale^  la  Fiflola  jalivalej  la  Fìfiola  la¬ 
crimale  ^  la  Fìflolcc  orinaria  la  Fijlola 
dello  ano^  la  Cijli^^  il  Fagedéno^  1’  O^é- 
7ia^  r  Egilopcj  lo  Aterómay  lo  Steatóma^ 
la  Melicéridc ,  il  Carcinòma ,  il  Cacoeri’- 
te^  il  Noli  me  tangere^  la  Teiluggincj  la 
Talpariay  il  Nomo^f  lo  Apcriflato j  il  7e- 
riòma^f  il  Panereccio^  il  Chironioy  la  Scro¬ 
fola^  le  Afte^  V  Ftdimmaj  il  Lupo  ^  T 
Empiema ì  lo  AfceJjoj  e  il  Furoncolo e 


Can 


crenao- 


A  Cancrena  è  un  prineP 
pio  di  mortificazione ,  e 
^  di  corrompimento  nelle 
parti  molli  del  corpo  ,  fie- 
guica  da  lividezza,  da  in- 
fènfibilità,  e  da  un  odor  cadaverico  e  fe¬ 
tente*  Difiinguefi  in  umida  y  e  in  fecca*  La 
prima  fi  conofee  dalla  gonfiezza,  dall’ in« 

gor- 


górgamento ,  e  dagli  altri  fegni  teflè  di¬ 
chiarati.  La  feconda  è  femplicementé  ac¬ 
compagnata  dalla  perdita  del  fentimento,' 
e  dalla  lividezza  della  parte  ^  e  non  di- 
moftra  gonfiezza  alcuna.  La  cagione  prof 
lima  della  Cancrena  fi  è  f  eflinguimento 
de’  principi  vitali  nella  parte  offefa.’ 

Sfaccio* 

Ì48.  Lo  Sfacelo  altro  non  è  che  la 

^  • 

Cancrèna  ridotta  all’ ultimo  grado,  e  con- 
fide  in  una  mortificazione  totale  di  qual*' 
che  parte.  Vierì  cagionata  dall’ interrom- 
pimento  della  circolazione  del  fangue e 
de^Ii  altri  umori. 

O  f  .  » 

Fìfiola  in  generale: 

24^.  La  Fifiola  generalmente  confidè- 
fata  è  un’ulcera  vecchia,  che  ha  le  lab¬ 
bra  callofe,-  penetranti,  e  ferpeggianti  fi¬ 
no  all’  offa  ,  che  rimangono  intarlate  da 
una  materia  fetida  ;  poiché  quell’  ulcera 
penetra  molto  a  fondo,'  e  conduce  la!  ma* 
teria  per  canali  lunghi,  é  ftretti  come  fi» 
itole donde  ha  cavato  il  nome.' 

Fi  fi  ola  f alivaie* 

2)6.  La  Fiffola!  falivale  è  un’  ulcera 
nelle  glandulè  falivali ,  la  quale  cagiòna^ 
un  grande  fcolo’  dì  fili  va» 


Fljlola  lacrimale» 

2^1.  La  Fiftola  lacrimale  è  un’ulcera 
callofa,  e  fitiuofa,  la  quale  li  forma  nello 
angolo  interno  dell’  occhio  ,  che  attacca 
il  condotto  lacrimale. 

t iflo la  0 riiL aria» 

2^2»  La  Fiftola  orinaria  ella  è  quella, 
che  nafee  dallo  fcolo  delle  orine. 

Fijlola  dello  ano* 

25^.  La  Fillola  dello  ano  è  un’ulcera 
finuofa,  callofa,  profonda,  ftretta  nell’ in- 
grelTo ,  e  larga  nel  fondo ,  fituata  ‘in  un 
lato  dello  ano.  Quefta  fi  è  fempre  la  con- 
feguenza  di  un  qualche  afeeffo  fucceduto 
in  tal  parte. 

Cìfli. 

254.  La  Cifti  è  un  tumore  confidente 
in  un  facchetto  pieno  d’  una  materia  li¬ 
quida,  o  cralfa,  o  denfa,  o  di  altra  na¬ 
tura  .  Alcuni  però  col  nome  di  Cifti  in- 

'  tendono  foltanto  il  detto  facchetto. 

Fagedéno  »  ’ 

255.  Il  Fagedéno  è  un’ulcera,  che  ha 
le  labbra  affai  gonfie  ,  e  rodenti  la  parte 
con  umori,  c’  hanno  del  cauftico. 

O'^éna. 

2^6.  L’  Ozéna  e  un’  ulcera  maligna,  che 
invade  le  narici,  e  rode  si  fattamente  la 

par- 


parte,  che  con  fomma  difficolta  fi  gua-^ 
rifcc. 

Egilope* 

257.  L’  Egilope  è  un’  ulceretta,  che  for- 
mafi  nello  angolo  interno  dell’occhio,  nè 
fi  debbe  confondere  colla  Fiftola  lacrima¬ 
le  ,  mentre  la  Fiftola  lacrimale  è  callofa, 
e  finuofa. 

Ateróma. 

258.  Lo  Ateróma  è  un  tumore  cìftico  y 
che  contiene  una  materia  fpeffa  come  la 
poltiglia;  ed  è  rinchiufa  nella  Cifti ,  o  fia 
nel  Sacchetto. 

Stcatòma* 

25^.  Lo  Steatóma  è  anch’egli  un  tu¬ 
more  ciftico;  ma  quefto  nel  fuo  facchet- 
to  contiene  una  materia  fomiglievole  al 
graffo. 

McUccrìdc» 

260.  La  Melicéride  parimente  è  un  tu¬ 
more  ciftico  aneli’  ella,  e  rinchiude  nel  fac- 
chetto  una  materia  fomiglievole  gl  mele. 

Ca  rcììióma . 

261.  Il  Carcinoma  fi  è  lo  fteffo  che  il 
Canchero,  e  confifte  in  un  male  delle  glan- 
dule  ,  per  cui  s’indurano,  fi  gonfiano,  e 
diventano  ineguali,  fcabre,  di  color  cene¬ 
rognolo,  e  contornate  da  molte  vene  gon~ 

fie, 
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fie,  e  piene  d’ un  fangue  fecclofo  .  Si  di¬ 
vide  in  occcidco’f  e  in  ulcerato.  Il  primo  fi 
è  quello ,  che  ancor  non  dimoftralì  al  di 
fuori,  e  fi  manifefia  al  tumore,'  alla  du¬ 
rezza,  é  alla  parte  che  rimane  molto 
fenfibile,'  e  ché  fpeffo  cangia  colore  ,•  fa- 
cendofi  riera’  e  livida  j  II  fecondo ,  o  fia 
r  ulcerato  fi  conofce  alle  difuguaglianze, 
e  alla  moltitudine  de’  bucherattoli  o  fo- 
rametti,  fuori  de’ quali  efce  una  materia 
glutinofa,"  fordida,'  putente,  e  per  Io  pili 
giallognola.* 

Cacoéntè. 

262.  Il  Cacoente  è  un  nome,  che  fi  da 
^  queir  ulcera ,  che  procede  da  un’  afflu¬ 
enza,  o  da  un  concorfo  di  acri  umori. 


Noli  me  tangere. 


Vie  piu  s  irrita,  e 


265.  Il  noli  me  tangere  è  una  fpezié 
di  Canchero  ulcerato,  che  affale  le  parti 
della  faccia,  cioè  la  bocca,  il  nafo  ,  e  il 
mento.  Appellali  con  queffo  nome,  per» 
che  volendofi  rifanare,-  vie 
fi  affetta  la  morte  a  chi  lo  ha.- 

i  elluggìne . 

264.  La  Teftuggine  è  uno  afceffo  gran¬ 
de,-  molle,  e  umorale, ^  che  viene  in  for¬ 
ma  di  Teffugginé  appunto,  ma  di  figura 
alquanto'  piu  larga,  onde  ha  prefo  un  tal 
nome.  lai- 
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Tal  parla . 

265.  La  Talparia  è  il  medefimo  afcef- 
fo  5  o  fia  la  medefinaa  Teftuggine  di  cui 
abbiamo  telìè  ragionato;  e  altra  differenza 
non  v’  è  fra  V  una  5  e  V  altra,  fe  non  che 
la  Talparia  viene  Tempre  lui  capo. 

Ahmù* 

266.  Il  Nomo  è  una  fpezie  di  ulcera  y 
che  va  concimando  ,  e  putrefacendo  la 
parte. 

Aperijìató. 

167.  Lo  Aperiftato  è  anch’  egli  una  fpC' 
zie  di  ulcera,  ma  molto  aperta, e  profonda. 

7’  .  / 

crioma^ 

268.  il  Terióma  è  un’  ulcera  terribilif- 
llma,  livida,  nera,  fetente,  e  affai  muco- 
fa,  accompagnata  da  febbre,  da  infiamma¬ 
zione,  da  prurito,  e  da  dolore,  della  qua^ 
le  alle  volte  n’  efce  il  fangue,  ferpeggian- 
do,  e  ftendendofi  alle  parti  vicine.*  Alcu¬ 
ni  dicono  effere  quefia  la  fteffa  cofa  che 
il  Carcinoma.  Altri  opinano  che  fia  un’ 
ulcera  generantefi  nel  folo  polmone  ;  ed 
altri  finalmente  in  qualunque  parte'  car* 
nofa  del  corpo  nafeere  afferifeono. 

Panereccio. 

zóp.  Il  Panereccio  è  un  tumore  infiaiU" 
matorio,  ovvero  per  meglio  definirlo,  una 

rac- 


raccolta  di  fierofitk,  o  di  marcia,  che  for- 
inafi  nèir  eftremità  del  dito,  o  fatto  la 
radice  delT  unghia ,  o  fotta  V  unghia  me- 
defima.  Diftinguefi  in  icnìgno  ^  e  in  maVi^ 
gno.  Il  primo  è  quello  in  cui  la  pèlle  fol- 
tanto  ne  viene  ofFefa,  non  meno  che  le 
parti  adiacenti  ;  ovvero  quando  la  linfa 
acre  contenuta  nella  vagina  dei  tendini, 
rifveglia  T  infiammazione,  o  pure  finalmen¬ 
te  quando  il  male  invade  il  perioftio  con 
r  ofTo  II  Panereccio  pofcia  maligno 
appellali  quello  in  cui  V  infiammazione  peg¬ 
giora,  formandofi  un’  ulcera  cancerofa,  che 
rode,  e  confuma  le  offa. 

Cìiironìo^ 

x-jo.  Il  Chironio  è  un’  ulcera  maligna 
invecchiata,  che  ha  gli  orli  duri,  callofi^ 
e  gonfj,  tramandanti  un  certo  efcremento 
chiaro  fenza  marciume,  fenza  infiamma¬ 
zione,  e  fenza  dolore  confiderabile.  Quefl:’ 
ulceVa  affale  particolarmente  i  piedi,  e  le 
gambe,  e  difficilmente  fi  cicatrizza,  o  pu¬ 
re  fe  ne  fuccede  la  cicatrice ,  ella  è  si 
debile,  che  facilmente  fi  lacera,  e  quivi 
P  ulcera  fi  rinnova.  Chiamali  ancor  Tdcjioi 

Sera- 


- r-|— - -wl^ttiii  imi  u  _ _ .1  I. _ a_ 

(  ff)  Perioftio  ,  cioè  membrana  , 


che  copre  -V  ojfo  • 


12  5 


Scrofola. 

27 1.  La  Scrofola,  che  alcuni  appellano 
ancora  Struma,  ed  altri  Eparma,  è  un  tu¬ 
more  fcirrofo ,  fovente  fenza  dolore ,  che 
lentamente  fi  va  formando  nelle  glandule 
del  collo,  della  gola,  delle  afcelle  ,  dell’ 
anguinaglia ,  e  qualche  volta  nel  pugno, 
nel  braccio,  e  nelle  mammelle.  Si  divido¬ 
no  le  Scrofole  in  hciiìgiie ,  e  in  maligne . 
Le  prime  fono  bianche ,  fenza  dolo're  ,  e 
fenza  infiammazione.  Le  feconde  fono  li¬ 
vide,  rolfe,  infiammate,  dolorifiche,  e  ten¬ 
denti  alla  natura  del  Canchero .  Le  Scro¬ 
fole  altro  non  fono  in  fe  fleffe  che  un’  u- 
more  frigido,  e  derivano  tali  tumori  dall^ 
oftruzione  deWafi  linfatici. 


Afte. 

272.  Le  Afte  fono  piccole  ulcere,  ton¬ 
de  ,  e  fuperficiali ,  che  occupano  la  lin¬ 
gua,  le  gengive,  ed  altre  parti  interne 
della  bocca  ,  e  che  vanno  accompagnate 
da  calore  e  bruciore .  Alle  volte  quelle 
ulcere  alfalgono  non  folamente  la  lingua, 
le  gengive,  e  1’  efofago ,  ma  eziandio  lo 
flomaco,  e  gV  inteftini  fiottili,  e  talvolta 
i  grolTi  ancora.  Nafeono  da  una  linfa  acre 
e  vifeofa,  la  quale  trattienfi  in  loro. 
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Ettlìmma , 

773.  L’ Ettlimma  è  un’ulcera,  che  for- 
mafi  nella  fommità  della  cute,  in  virtù 
di  qualche  violenta  comprelHone. 

Lufo . 

274.  Il  Lupo  è  un’  ulcera  fagedenica, 
0  fia  corrofiva,  che  viene  alle  cofce ,  o 
alle  gambe. 

Empièma. 

275’.  L’Empiema  è  un  termine  col  qua¬ 
le  intendefi  ogni  ammaffo  di  marcia  in  qua-? 
lunque  cavità. 

Afccjfo . 

276.  Lo  AfcelTo  è  un  tumore  pieno  dì 
marcia,  e  due  fono  i  tempi,  in  cui  puoffi 
confiderare:  quello  in  cui  fi  forma  la  mar¬ 
cia,  e  quello  in  cui  già  è  formata.  Quan¬ 
do  evvi  la  febbre,  la  pulfazione  nella  par¬ 
te  ,  dove  fperimentafi  molto  calore  ,  tu¬ 
more ,  roffezza,  e  dolore,  halli  un  fegno 
conghietturale,  che  la  marcia  fia  vicina  a 
formarli.  Quando  per  Io  contrario  celfa  la 
pulfazione,  che  il  calore  fi  fminuifce,  co¬ 
me  pure  la  tenfìone ,  e  il  rcifore  ,  e  che 
applicando  fopra  il  tumore  un  dito  ,  fcn- 
tefi  a  fluttuar  qualche  cofa,  allora  è  fuo¬ 
ri  di  dubbio,  che  la  marcia  è  già  forma¬ 
ta.  Quello  tumore  appellali  ancor  Poflcrna,, 

/V 
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Puroncolo* 

277.  Il  Fiironcolo  finalmente  è  un  pio 
j  dolo  Tumore  infiammatorio,  duro,  dolo- 
I  rofo,  appuntato  a  guifa  di  chiabello,  che 
^  va  fuppurando  con  tramandare  materie 
denfe  e  vifcofe  ;  ma  però  a  parlar  pro¬ 
priamente,  la  fuppurazione  non  falli  0)ai 
intiera  e  perfetta.  Diflingucfi  in  picciolo 
in  maglio  f  in  prominente e  in  piano*  II 
picciolo  non  eccede  la  groffezza  di  un  bot¬ 
tone  .  Il  magno  è  grolfo  come  un  uovo 
gallinaccio.  Il  prominente  è  quello,  che  ha 
la  punta  innalzata  di  molto;  e  finalmente 
il  piano  quello  è,  che  poco  l’ha  innal¬ 
zata.  Diitinguefi  pure  il  Furoncolo  in  ic' 
ragno  j  e  hi  maligno.  Il  primo  è  quello, 
che  facilmente  viene  a  fuppurazione,  e  fi 
j  rifana  in  breve  tempo .  Il  fecondo  per  V 
oppofto  fuppura  difficilmente,  e  rìefce  dif¬ 
ficile  a  curarli .  Nafce  immediatamente 
quello  Tumore  da  un  umore  acre,  den- 
fo,  e  falino  affollato  in  qualche  gianduia 
febacea.  Chiamali  ancora  Chiodo. 
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Fine  della  Dìciajjcttejima  ClaJJe. 


CLASSE  XVIIL 

Che  comprende  h$  infermità  tuberco¬ 
lari,  e  varie  forte  d’ Infiammazio¬ 
ni,  e  di  tumori  più,  o  meno 
confidenti  ;  cioè 

Il  Tubercolo^  il  Fìma  ^  il  Bernoccolo  ^  V 
chlmoji-f  il  Ganglio^  il  Tr  oinlo  ^  lo  Scìr‘ 
ro  ,  il  Buhone ,  la  L,upci ,  il  Flemmone  , 
la  Rìjipola^f  le  Gavine^  V  Enfisèma la 
Farotìie^  le  Varici le  Sénìcì^  1’  Erpete^ 
V  A  ne  urif ma  )  M  Edema  ^  il  ,  i  Ra^ 

nocchiettij  il  Pedìgnone^  il  Varo^  lo  An¬ 
tràce^  il  Tincone^  la  Epìnittìde^  la  S^iiz-^ 
iianfiia  ,  la  Cìnanche  ,  la  P aracìnanche  , 
il  Fìgetlo^  e  la  Flògofi. 

Tubercolo^ 


278.  L  Tubercolo  rigorofamen- 

te  parlando  è  un  Tumo- 
^  11^  re  mediocre  più  confide- 
rabile  della  pullula ,  ov- 
intendefi  per  quella 


vero 


fpecie  di  Tumori  infiammatorj,  che  fo- 
pravvengono  alle  glandule ,  come  nella 
Polmonia.  Alle  volte  perù  quello  termine 

ufur- 
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tifurpafi  in  generale ,  ed  allora  fignifica 
ogni  Torta  di  tumore  preternaturale* 

Fìma. 

279.  Il  Fima  è  un  tumore  tubercolari^ 
che  s’ innalza  fopra  la  pelle .  Crefce  pre- 
flamente,  e  viene  a  fuppurazione* 

Bernoccolo. 

280.  Il  Bernoccolo^  che  appellali  ancor 
Bitorzolo,  fi  è  quel  tumore,  che  vien  ca¬ 
gionato  da  una  percoffa  in  qualche  parte 
del  corpo* 

Ecìwnojl'. 

281.  L’ Echimofi ,  o  Enchimòli,  come 
feri  ve  il  Vocabolario  de’  fiorentini  Acca¬ 
demici,  è  un  tumore  fuperficialè  ,  e  mol¬ 
le,  che  rende  la  pelle  livida,  e  paonaz¬ 
za  ,  prodotto  da  un  fangue  fparfo  nelle 
cellette  adipofe. 


Ganglio-. 

282.  Il  Ganglio  è  un  tumore  duro,  con= 
fiflente,  bislungo,  alle  volte  ineguale,  fen- 
za  dolore,  e  fenza  mutazion  di  colore  al¬ 
la  pelle,  groffo  come  una  mandorla,  o  un’ 
uliva.  Quantunque  quefto  tumore  fia  una 
fpezie  di  Ciffi,  pure  io  non  1’  ho  Voluto 
collocar  nella  Clalfe  antecedente  a  que¬ 
lla,  dove  ho  ragionato  di  varj  tumori  ti¬ 
midi,  cifiici,  fierofi ,  ec.  poiché  quefló  è 
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un  Tumore  d’ una  fpezie  particolare,  ef- 
fendo  egli  ciftico  s'i,  ma  nello  ftelTo  tem¬ 
po  ancora  duro,  fido,  e  confidente  ;  e  fe 
pure  ha  una  qualche  mobilità,  egli  T  ha 
foltanto  fu  i  lati;  onde  ho  voluto  infe¬ 
rirlo  in  quefta  Clafie  ,  dove  il  mio  fcopo 
fi  è  di  ragionare  di  varie  forte  d’  infiam¬ 
mazioni,  e  di  tumori  pili  o  meno  con¬ 
fidenti. 

Tromlo  • 

285.  Il  Trombo  è  un  tumore  generato 
'  da  un  fangue  fparfo,  e  aggnimolato  in¬ 
torno  air  apertura  di  qualche  vena. 

S  cirro  • 

284.  Lo  Scirro  è  un  tumore  duro,  fen- 
za  dolore ,  e  pedante  ,  che  formafi ,  e  cre- 
fce  a  poco  a  poco  in  varie  parti  del  corpo 
tanto  interne ,  quanto  ederne .  Lo  Scirro 
interno  duole  per  lo  più  invadere  la  mil¬ 
za,  il  fegato  ,  il  pancreas  (  )  ,  il  mefen- 

terio ,  la  matrice ,  ed  altre  vifcere  .  L’  e- 
fterno  pofcia  nafce  dovente  nelle  glandu- 
le ,  e  qualche  volta  prende  ancora  le  par¬ 
tì  della  faccia.  Gli  effetti,  che  produce 

lo 


(  d  )  Pancreas  5  cioè  una  gianduia  conglomerata  Jituata  nel¬ 
la  regione  epigajlrìca  del  yentre  inferiore.  Il  mefente- 
rio  poi  è  una  membrana  a  cui  s' '''n accano  gV  inteji ini  ^ 
eccettuato  il  duoden'^ 


I  ló  Scirro  formato  ^  fono  di  occupare  i  luo* 
1  ghi  proffimi  col  fuo  volume ,  di  compri* 
I  merli ,  e  di  cagionar  finalmente  delle  fup* 
piirazioni ,  delle  infiammazioni ,  delle  can¬ 
crene  ^  delle  confumazioni)  e  degli  sfaceli^ 

Buhonc* 

iSj.  II  Bubone  chiamato  ancor  Gavoc- 
I  ciolo,  è  un  tumore  infiammatorio,  roton¬ 
do  ,  dolorofo ,  e  avente  maggiore ,  o  mi- 
'  nor  roffezza ,  il  quale  viene  alle  glandu- 
le  conglobate  dell’  anguinaglia,  delle  afcel- 
le ,  e  del  collo .  Suol  eflcre  ordinariamen¬ 
te  una  confegLienza  della  pefte ,  e  nafce 
dal  rifiagno  delle  glandule  prodotto  dalla 
linfa  ingroffata ,  che  vi  paffa  * 

Lupa . 

286.  La  Lupa  è  un  tumore  rotondo ^ 
piu ,  o  meno  duro ,  qualche  volta  groffo  1 
e  qualche  volta  piccolo,  fenza  infiamma¬ 
zione  ,  fenza  dolore  ,  e  fenza  mutazione 
di  colorito  alla  pelle.  Nafce  immediata¬ 
mente  dal  rilaflamento  della  pelle  ,  e  da-» 
gli  umori  addenfati.  Il  termine  di  Lupa 
è  generale/ 

Flemmone . 

287.  Il  Flemmone  è  un  tumore  infiam¬ 
matorio  ,  duro ,  elevato ,  e  accompagnato 
da  roffore ,  dolore ,  e  calore .  Dillinguefii 
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in  interno ,  in  ejlerno  ,  in  grande ,  in  pie-- 
colo  5  in  compojlo ,  e  in  femplìce .  Il  Flem¬ 
mone  interno  fi  è  quello ,  che  attacca  li¬ 
na  qualche  parte  interna,  come  il  polmo¬ 
ne  ,  o  la  pleura.  L’  efterno  attacca  fem- 
plicemente  una  qualche  parte  al  di  fuo¬ 
ri .  Il  grande  è  prominente,  elevato,  ed 
eftefo  notabilmente .  Il  piccolo  ha  poca 
prominenza  ,  elevazione  ,  ed  eftenfione  • 
Il  compofto  è  quello,  eh’  è  unito  al  ca¬ 
rattere  di  qualche  altro  tumore  ;  e  il 
femplice  finalmente  non  partecipa  del  ca¬ 
rattere  di  verun  altro.  La  fua  cagione 
proflima  fi  è  lo  affollamento  del  fangue 
nella  parte  offefa . 

Rìjipola . 

288.  La  Rifipola  ,  che  alcuni  ancor  chia¬ 
mano  Fuoco  facro ,  ed  altri  Fuoco  di  S. 
Antonio,  altro  non  è  che  un  tumore  fu- 
perficiale  ,  e  infiammatorio,  che  ftendefi  a- 
gevolmente  fulla  pelle,  e  va  unito  a  un 
calore  pungitivo ,  e  bruciante,  il  qual  tu¬ 
more  divien  bianco  quando  comprimeli  y 
ripigliando  tantofto  il  prillino  fuo  colore y 
quando  ceffaffi  di  comprimerlo  .  DiviJefi 
la  Rifipola  primieramente  in  cjj e  ridiale  ^  e 
in  Jintomatica  ,  L’  effenziale  non  dipende 
da  veruna  infermità  ,  e  fi  forma  puramen¬ 
te 
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te  per  lo  colpo  del  fangue.  La  fintomatl- 
’  ca  pofcia  fi  è  quella,  che  fuccede  a  qual- 
!  che  infermicà.  In  fecondo  luogo  dividefi 
I  in  henigiia  ^  e  in  maligna*  La  benigna  vie- 
!  ne  prodotta  da  una  cagione  leggera,  ed 
edema.  La  maligna  per  lo  contrario  da 
una  maligna  cagione  promolTa  viene .  Se 
:  la  Rifipola  fi  unifce  alla  fpecie  del  Flem- 
I  mone,  dello  Scirro,  o  dell’  Edema,  divi- 
;  defi  allora  in  flcmmonoja  ,  in  ijcirrofa ,  e 
in  edematosa  .  Cofa  fia  1’  Edema  il  ve¬ 
dremo  nel  progrelfo  di  quella  Claffe .  Fi¬ 
nalmente  fe  la  Rifipola  fi  mantiene  fiabi- 
le  fenza  mutar  fito  ,  appellali  allora 
ma  fe  lo  muta  le  fi  dà  il  nome  di  amhu^ 
lame .  Nafce  quello  tumore  immediata¬ 
mente  dalle  parti  fiottili  del  fangue  paf- 
fate  ne’  vali  fanguinofi ,  ovvero  rimalle 
ne’  medefimi  fanguigni  vali  della  pelle  . 

Gavine  . 

289.  Le  Gavine  chiamate  in  latino  Tom 
Jilloe  ^  fono  certe  infiammazioni,  che  ven¬ 
gono  alle  parti  ,  che  appartengojio  all’ 
iiimo ,  cioè  a  quella  parte  ,  che  giace  in 
mezzo  alla  bocca^  e  alla  gola. 

Enfisèma  . 

290.  L’  Enfisèma  è  un  tumore  bianco, 
molle,  elaflico ,  rilucente,  e  fenza  dolo- 
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re ,  che  In  certa  guifa  affomigliaii  alla  gon*» 
fiezza  di  quegli  animali ,  in  cui  fi  foffia 
dopo  d’  effere  fiati  uccifi .  Qiiefio  tumore 
non  conferva  T  impreilione  del  dito . 

Parótìde . 

2^1.  La  Parótide  è  un  tumore  preterì 
naturale,  che  viene  alle  gianduia  fituate 
al  di  fotto  delle  orecchie  fra  lo  angolo  po- 
fleriore  della  mafcella  interna?  e  T  apofi- 
fi  maftoide ,  la  quale  altro  non  è  che  un’ 
eminenza  fulla  Superficie  di  un  ofib  in  fi¬ 
gura  d’  una  mammella,  Quefio  tumore  fi 
conofee  alla  gonfiezza  delle  accennate,  glan- 
dule ,  dove  fperimentafi  fui  principio  del 
dolore  ;  indi  il  tumore  ingroffafi  a  poco  a 
poco ,  acquifiando  maggiore ,  o  minor  vo¬ 
lume.  Alcune  volte  la  Parótide  è  infiam¬ 
matoria  ,  cioè  nafee  dal  fangue  ingorgato 
nella  parte ,  come  fuccede  nelle  febbri  ma¬ 
ligne,  e  dopo  la  pefie. 

Varici . 

292.  Le.  Varici  fono  certi  tumori  ,  o 
•gonfiezze,  che  vengono  alle  vene  pili  lar¬ 
ghe  nelle  cofee ,  ne’  teflicoli ,  e  nelle  gam¬ 
be  .  Nafeono  da  un  fangue  crafib ,  e  me¬ 
lanconico  . 

c  >  *  • 

ocnici . 

295.  Le  Sénici  fono  tumori  ?  che  ven-? 

gono 


gono  nelle  gangole ,  cioè  a  que’  piccoli 
nòccioli  appiccati  fotto  la  lingua,  che  al¬ 
tro  non  fono  che  le  ftefle  glandule  della 
medefima. 

Ergete  . 

294.  L’  Erpete  è  un  tumore  fuperficia- 
le  fparfo  di  bottoncini  parecchi  piu  pro¬ 
minenti,  che  comparifeono  fulla  pelle.  Vie¬ 
ne  divifo  in  farìaofo ,  in  crojlacco ,  e  in 
migliare.  V  Erpete  farinofo  è  quello  in 
cui  il  difeccano  i  detti  bottoncini  infenfi- 
bilmente,  e  li  rifolvono  in  farina.  Il  cro- 
ftaceo  appellali  quello  in  cui  li  difeccano 
in  forma  di  piccole  crofte  .  Il  migliare  fi¬ 
nalmente  è  quello,  che  fparfo  reità  d’  u- 
na  numerofa  moltitudine  di  bottoncini 
grofli  come  un  grano  di  miglio  . 

Aneurifma  , 

295:.  L’  Aneurifma  è  un  tumore  preter¬ 
naturale  prodotto  da  dilatamento  ,  o  a- 
pertura  di  un’  arteria.  Si  divide  in  vera  , 
e  in  ifpurìa.  L’  Aneurifma  vera  coniiile 
in  un  dilatamento  di  arteria  riempiuta  dal 
fangue ,  e  che  forma  come  una  fpecie  di 
faccarello ,  o  di  boriiglio .  La  fpuria  è  un 
tumore  formato  da  un  fangue  fparfo  di 
un’  arteria  aperta  .  L’  Aneurifma  vera  vien 
cagionata  dalla  debolezza  di  qualche  par- 
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te  delle  membrane  arteriali,  ovvero  daU 
la  lacerazione  d"  una  qualche  tunica  dell’ 
arteria,  dalle  percoffe,  dagli  sforzi  difor- 
dinati  ec.  L’  Aneurifma  fpuria  può  nafce- 
re  dal  fai  affo ,  da  qualche  percoffa,  c  fif 
nalmente  da  tutto  quello,  che  può  aprir 
r  arteria ,  e  promoverne  V  ufcita  del  fan- 
gue  .  La  pulfazione  è  il  fegno  diagnoftico 
deir  Aneurifma  vera,  e  fui  principio  non 
è  che  un  tumoretto  ritondo,  e  unito,  che 
crefce  infenfibilmente  ;  e  la  pelle ,  che  la 
copre ,  conferva  il  colore  nativo  :  ma 
quando  pofcia  f  Aneurifma  è  invecchiata, 
la  pelle  roffeggia ,  e  s’  infiamma .  Nell’ 
Aneurifma  fpuria  il  tumore  è  piu ,  o  me¬ 
no  dilatato,  ondeggiante,  molle,  fremen^ 
te ,  e  fenza  dolore  , 

Edema . 

296.  L’  Edema  è  un  tumore  fiofeio , 
molle,  bianco,  e  fenza  dolore,  e  per  1' 
ordinario  ancora  fenza  infiammazione  ,  il 
quale  cedendo  all’  impreffione  del  dito  ,  la 
ritiene  per  qualche  tempo.  Le  parti,  che 
'  per  lo  più  fono  foggette  a  quello  tumo¬ 
re  ,  fono  le  mani ,  e  i  piedi .  Quando  que- 
fto  fi  tocca  è  freddo,  febbene  1’  infermo 
non  fe  ne  avvegga,  il  quale  ha  il  ven¬ 
tre  coftipato ,  e  talvolta  lubrico;  le  ori¬ 
ne 


n? 

ne  fue  fon  denfe,  pallide,  e  fcarfe  ;  o 
quando  il  male  giunge  all’  ultimo  fegno, 
la  pelle  riluce  ,  e  fi  difcoprono  i  vafi  fan- 
guigni  .  Nafce  immediatamente  un  tal  tu-» 
more  dalla  linfa  trattenentefi  nella  parte 
per  lo  rilaflamento  delle  fibre,  o  pure 
dall’  abbondanza  degli  umori ,  o  dal  loro 
condenfamento . 

Go^^o . 

2517.  Il  Gozzo  è  un  groffo  tumore  per 
lo  pili  ritondo ,  che  vien  nella  gola  fra 
la  pelle,  e  la  trachea,  mobile,  fenza  do* 
lore ,  e  immutabile  nel  colorito.  Alcune 
volte  fuole  quello  tumore  effer  ciilico . 
Nafce  immediatamente  da  un  rilaflamento 
particolare  della  teflitura  cellulare ,  e  dal¬ 
la  linfa  ingroffata . 

Ranoccliìcttì . 

2^8.  I  Ranocchietti  fono  piccoli  turno-»' 
ri,  che  vengono  fotto  la  lingua,  in  vir* 
tu  di  una  faliva  ammaliata  ne’  ferbatoi, 
Quando  fono  invecchiati,  il  liquore,  che 
luor  n’  efce ,  affomigliafi  nel  colore  ,  e  nel¬ 
la  confidenza  allo  albume,  o  dir  voglia* 
mo  al  bianco  del  uovo  . 

Peiìgnone  . 

299.  Il  Pedignone  altro  non  è  che  im 
tumore  fleinmonofo  ,  o  rifipolaceo,  o  ede^ 
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matofo,  od  ulcerofo,  prodotto  dal  fred^* 
do,  o  dal  gelo.  Viene  per  lo  \ più  ai  pie¬ 
di,  alle  calcagna,  alle  mani,  alla  punta 
del  nafo,  ec.  Nafce  immediatamente  da 
una  linfa  ingrolTata,  che  fi  ferma,  e  gon¬ 
fia  i  vafi  9  producendo  quell’  elevazioni , 
che  noi  veggiamo.  I  fintomi  del  Pedigno- 
ne  fono  la  tenfione  ,  1’ enfiatura,  il  dolo¬ 
re,  il  prurito,  il  rolTore,  il  calore,  le  bol¬ 
licene,  gli  fcrepoli,  e  1’ ulcere  fuperficiali. 

V aro> 

300.  II  Varo  è  un  tumore  piccolo,  e 
duro,  che  nafce  nella  faccia,  formato  da 
un  Graffo  umore,  e  partecipante  ancora 
d’ una  piccola  e  leggera  marcia,  per  la 
quale  facilmente  fi  ulcera,  quando  non 
viene  rettamente  curato. 

Antrace. 

301.  Lo  Antràce,  cui  danno  alcuni  il 
nome  ancor  di  Carbone,  è  un  tumore  flem- 
monofo,  circofcritto  ,  quali  piano,  d’ un’ 
effrema  durezza  ,  e  accompagnato  da  do¬ 
lore,  e  da  calore  ardente.  Si  diitingue  in 
femplìce ,  e  in  complicato .  II  femplice  è 
quello,  che  non  ha  veruna  malignità;  e 
il  complicato  quello  dicefì,  che  partecipa 
del  carattere  di  qualche  altro  rumore , 
ovvero  eh’  è  circondato  da  un  circolo  c- 

de- 


139 

dematofo,  flemmonofo ,  ec.  I  fintomi  dì 
quefto  tumore,  fono  il  calore  ardente,  il 
rofTore,  il  dolor  grande,  la  tenfione  con- 
fiderabile,  i  vomiti,  le  naufee  ,  i  deliquj, 
lo  ardor  delle  vifcere  ,  il  delirio,  le  palpi¬ 
tazioni,  ec.  La  fua  cagione  proffima  fi  è 
r  oftriizione  delle  glandule  migliari. 

Ti  n co  ne, 

302.  Il  Tincone  è  un  tumore  ordinaria-? 
mente  duro,  dolorofo ,  confiftente,  di  dif-^ 
ficile  fuppurazione  ^  e  prodotto  immedia¬ 
tamente  da  un  impuro  commercio .  Colo¬ 
ro,  che  fono  invafi  da  quefto  tumore,  pro¬ 
vano  qualche  ora  dopo  il  cammino  un  pic¬ 
colo  dolore  nelle  glandule  di  un  fianco , 
ovvero  dai  due  lati  delT  anguinaglia.  Que- 
fte  glandule  apparifeono  gonfie  a  chi  le 
tocca,  e  ampliando  il  lor  volume  piu,  o 
meno  follecitamente ,  diventano  tefe  ,  du¬ 
re,  confiftenti ,  e  dolorifiche.  Un  tal  tu¬ 
more  fuol  effere  ora  piii,  ora  meno  ele¬ 
vato,  rotondo,  bislungo,  o  cilindrico,  e 
alcune  volte  groffo  come  un  uovo  di  co¬ 
lomba,  e  talora  di  gallina. 

Eplnittìde , 

303.  La  Epinittide  è  un  piccolo  tumo¬ 
re  confiftente  in  una  puftula  livida,  neric¬ 
cia,  roda,  o  biancaftra,  e  grolla  per  V  ov- 

di* 
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dinario  come  una  piccola  fava,  che  di 
notce  tempo  alzafi  falla  pelle.  Quello  tu¬ 
more  eccita  per  Io  più  infiammazione ,  e 
dolore.  ElTendo  la  Epinittide  una  pullula, 
che  vien  fulla  cute,  io  doveva,  rigorofa- 
mente  parlando,  collocarla  nella  IV".  Claf- 
fe  ,  dove  ho  parlato  delle  infermità  cuta¬ 
nee  ,  e  di  varie  forte  di  eruzioni  puUula- 
ri;  ma  non  l’ho  fatto,  confiderando  che 
per  Io  pili  tale  pullula  va  unita  a  un’  in- 
fiammazion  dolorofa,  e  per  ciò  ho  volu¬ 
to  incorporarla  colle  infermità  di  quella 
Claffe  XVIII.,  dove  l’ intenzion  mia  fi  è 
fiata  di  parlare  ancora  di  varie  forte  d’ 
Infiammazioni . 

Sqidnan'^ia, 

304.  La  Squinanzia  è  un  tumore  in¬ 
fiammatorio  della  gola ,  o  delle  parti  vi¬ 
cine,  che  impedifce  la  refpirazione ,  e  1’ 
inghiottimento.  Evvi  la  fpuriay  e  la  lega- 
tìma .  La  Squinanzia  fj^uria  invade  fola- 
mente  le  parti  efierne  della  gola  con  po¬ 
ca  febbre.  La  legittima  pofcia  è  quella, 
che  attacca  i  mufcoli  della  laringe  (a), 
e  della  faringe,  e  va  unita  a  febbre  vio¬ 
len¬ 
ta}  Laringe,  cioè,  il  capo  della  trachea.  La  faringe  poi 
è  quello  fpai^io  di  me^^^o  tra  la  laringe  ,  la  gola  ,  e  la 
JleJJd  trachea. 


lenta.  Si  fuddivìdc  la  Sqiiinanzia  legitti¬ 
ma  in  Cìnanchc^  e  in  Paracinanche . 

Cinanche . 

^05.  La  Cinanche  è  una  fpezie  dì  Squi« 
nanzia  legittima,  che  attacca  i  mufcoH  in¬ 
terni  della  laringe. 

P ara  cinanche  • 

306.  La  Paracinanche  è  quella  fpezie 
di  Squinanzia  legittima,  che  attacca  i  mu- 
fcoli  edemi  della  detta  laringe. 

307.  Il  Figetlo  è  un’infiammazione,  che 
viene  nell’  angiiinaglie ,  accompagnata  da 
dolore,  da  diftenfione  più,  o-  meno  ve* 
emente ,  e  talvolta  ancora  da  una  febbri- 
ciattola .  Una  tale  infiammazione  va  uni¬ 
ta  al  tumore,  e  tardi  piuttofto  matura, 
nè  fi  converte  in  gran  marcia. 

Flògoji. 

308.  La  Flógofi  è  un  termine,  il  quale 
generalmente  fignifica  ogni  forta  d’ infiam- 
mazione  tanto  interna,  quanto  edema,  ma 
fenza  tumore. 

Fine  della  Dìcìottejima  Clajfe* 


CLAS- 


CLASSE  XIX, 

Che  comprende  T  Ercrefcenze  callofe^ 
porrofe,  fungofe,  carnofe,  e  dì 
altra  forta  ;  cioè 

L’  JSfcrefcen'^a  in  generale^  il  Callo  ^  la 
Callojicày  il  Porroj  il  Fungo y  la  Carno-^ 
Jitàj  il  Pòlipo^  il  Sarcòma^  il  Fico  ^  il 
Tìmo-i  1^  Natta  il  Marlfco  j  il  Condilo^ 
tndi  la  Scirroji^  e  V  Iperfdrcojié 


£ ferefeen^a  in  generale  • 


309,  Eferefeenza  in  generale  ah 

^j"  ti’C)  non  è  che  una  fpezie 

y  di  tumore  preternatura^ 

le,  che  formali  nella  car- 
.  A  ^  nafeente  in  qualche 

parte  del  corpo  per  la  foprabbondanza  de* 
fughi  nutritivi,  ed  è  come  un  effetto  coiì- 
fecutivo  di  certe  parti  rilaffate ,  ovvero 
d’  una  foluzione  di  continuOé 

C  allo  é 

310.  Il  Callo  è  un*  eferefeenza  affai  du- 
l’a,  che  li  forma  alle  dita  de’ piedi,  e  che 
accoltali  in  certo  modo  alla  natura  dell’ 
olio  *  Il  Callo  ha  radici  profondiliime  ,  e 
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riceve  lo  alimento  pili  craffo  e  terredre 
delle  offa,  da  cui  vien  mantenuto. 

Callojità. 

3 11.  La  Callofitk  è  un’ eferefeenza,  che 
fpunta  in  fuori  nella  pelle  ftretta ,  e  in¬ 
durata  fotto  il  pefo  di  un  travagliofo  efer- 
cizio .  Quefta  nafee  particolarmente  fotto 
le  piante ,  nella  palma ,  e  nelle  dita  del¬ 
le  mani,  per  le  quali  cofe  vien  diftinta 
dal  Callo ,  il  quale  nafee  fulle  dita  de’ 
piedi . 

Porro . 

312.  Il  Porro  è  una  piccola  eferefeen- 
za  di  carne,  dura,  fenza  dolore  ,  e  fenza 
mutazion  di  colore ,  che  s’ innalza  fopra 
la  pelle  come  un  grano  di  pifello,  ed  ha 
le  radici  men  profonde  del  Callo. 

Fungo* 

313.  Il  Fungo  è  un’ eferefeenza  carno- 
fa,  che  viene  fulle  membrane,  fu  i  ten¬ 
dini  ,  intorno  alle  giunture ,  allo  ano ,  e 
ad  altre  parti,  e  che  s’innalza  in  forma 
di  fungo  nelle  piaghe,  ne’ cancheri,  e  nel¬ 
le  altre  ulcere  maligne. 

Carnojità* 

314.  La  Carnolita  è  un’ eferefeenza  car- 
nofa,  e  fungofa,  che  formaiì  nel  priapo , 
nell’uretra,  o  nel  collo  della  vefcica,  ori¬ 


na- 
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naria,  la  quale  tura  il  paffaggio  alle  o- 
rine . 

Pòlipo» 

515:.  Il  Polipo  è  un' efcrefcenza  carno* 
fa ,  molle  y  per  Io  piu  rubiconda ,  e  qual¬ 
che  fiata  livida  o  biancaftra,  che  fi  for¬ 
ma  nella  cavita  del  nafo  i  Quefta  efcre- 
fcenza  alle  volte  è  così  lunga,  e  grolfa,’ 
che  fuori  efce  delle  narici,  ovvero  difceil- 
de  nella  bocca  per  li  pertugi  del  nafo , 
empiendo  quafi  rutta  la  gola  y  e  reftri- 
gnendo  notabilmente  la  refpirazione ,  e  il 
tranfito  degli  alimenti .  Il  Polipo  ha  mol¬ 
ti  rami,  i  quali  fono  come  tanti  piedi, 
col  mezzo  de’  quali  rapprefenta  la  figura 
del  Polpo  marino  chiamato  in  latino  po- 
lypus  y  da  cui  ne  ha  tratto  il  nome.-  Al¬ 
cune  volte  però  il  Polipo  non  ha  che  un 
ramo  folo,  e  talora  due.  Formali  foven- 
te  una  tal  efcrefcenza  ancor  nel  cuore  , 
fpecialmente  nel  deliro  ventricolo  da  cer¬ 
te  malie  di  fangue  fomiglievoli  a  roffe  fi- 
lamenta,  che  di  la  padano  ne’ grofli  vali, 
eh’  efeono  del  cuore ,  e  fi  appellano  coi 
nome  di  Coacre-^loal  polipo fc»  I  Polipi  del 
cuore  fi  manifeftano  dai  polli  imbarazza¬ 
ti,  intermittenti,  e  pefanti,  da  un’ anfietk 
difagiata  intorno  al  cuore,  da  palpitazio¬ 
ni 


hi  quafi  continue  j  e  fbprattutto  dal  rìo« 
tabile  aumento  di  quelli  fintomi  5  quando 
r  infermo  cibali  di  cofe  vifcide,  e  caloro- 


fe .  Quelli  pofcià  ,  che  nafcono  nel  nafo  9 
fi  danno  a  conofcere  dalla  gonfiezza ,  e 
t’eftrizione  delle  narici,'  dalla  difficoltà  del 
refpiro  ,  da  fiatoli  è  putenti  efali,  6  dal¬ 
la  pèrdita  dell’  odorato  .  Si  diftinguono  ì 
Polipi  in  fungoji  9  edematoji  i  fcìrroji  y  ulcc-- 
fojl  y  e  canceròji*  Nafcono  quei  del  nafo  a 
cagione  del  dilungamento  papillare  delle 
glandule  pituitarie* 

Sarcotndé 

3i6.‘  Il  Sarcòma  è  urt’ efcrefceriza  nelle 
narici ,  o  in  altre  parti  del  corpò ,  e  dif- 
ferifce  dal  Polipo  nella  grandezza,  e  nel¬ 
la  fornfià  .  Cosi  il  Polipo  è  un  Sarcoma  y 
ma  non  già  il  Sarcoma  può  dirfi  un  Poli¬ 
po.  11  Sarcòma  altro  non  rapprefenta  che 
Una  mediocre  efcrefcenza  di  carne  affatta 
informe;  e  il  Polipo  per  lo  contrario  neh 
la  fua  figura  alTomigliafi  ài  Polpo,  di  mare* 

Fico . . 


317.  Il  Fico  è  un’ efcrefcenza  catnofa^ 
che  pende  come  un  fico ,  e  che  nafce  ia 
diverfe  parti  del  corpo  .  Spcfie  fiate  una 
cotale  efcrefcenza  è  rofliccia  ,  e  molle,  e 
talora  dura,  e  fcirrola. 


n 
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Timo* 

318.  Il  Timo  è  un’ efcrefcenza  carno- 
fa,  che  nafce  or  nel  prepuzio,  ed  or  nel¬ 
la  ghianda  del  priapo  ,  cosi  chiamata  per 
affomigliarfi  ai  corimbi  del  Ti  mo. 

Natta . 

La  Natta  è  un’ efcrefcenza  plut« 
toflo  grande,  e  carnofa,  che  formafi  in  ah 
cune  parti  del  corpo,  come  la  carne  del¬ 
le  natiche,  o  delle  anche  ,  di  cui  ella  ne 
imita  la  forma. 

Marijco . 

520.  Il  Marifco  è  una  molle  efcrefcen^ 
za,  piccola,  carnofa,  fungofa,  e  fenza  do¬ 
lore,  che  viene  alle  parti  dello  ano,  e  all’ 
interna  fuperior  parte  delle  cofce  nelle 
donne  ;  ed  è  per  lo  piu  un  fintoma  del 
Celtico. 

^Condilòma* 

321.  Il  Condiloma  è  un’ efcrefcenza  car¬ 
nofa,  che  viene  intorno  allo^  ano,  o  in  al¬ 
tre  parti  vicine  a  quello,  tanto  negli  uo¬ 
mini ,  quanto  nelle  donne.  Alcune  volte 
quella  efcrefcenza  viene  ancora  alle  dita 
delle  mani,,  e  de’ piedi,  I  Fichi,  i  Por¬ 
ri,  i  Marifchi,  e  i  Timi  vengono  ad  elfe- 
re  fpecie  di  Condilomi. 
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S  cirroji . 

^2  2.  La  Scirrofi  è  un’  efcrefcenza  car- 
nofa,  e  livida,  nata  dalla  veemenza  di 
una  lunga  infiammazione. 

IpcrsàrcoJi> 

523.  L’ Ipersàrcofi  è  un’ efcrefcenza  di 
carne,  che  viene  moh  folo  nelle  ulcere, 
ma  eziandio  nelle  orecchie  ,  negli  occhi , 
nelle  gengive,  nel  nafo,  ne’  tefticoli,  e  in 
altre  parti  del  corpo.  Veggafi  il  Diziona¬ 
rio  Medico  Greco-Latino  di  Bartolommeo 
Caftello  alla  voce  HjperfarcorJìs. 


Fine  della  Dìcìanriovtjlma  Clciffc 


CLASSE  XX. 

Che  comprende  le  infermità  delle  oltay 
delle  vèrtebre,  e  delle  giunture;  cioè 

La  Rachitide  ,  V  EJóJloJi  ,  il  Catagma  ,  la 
Luffa^lone  ^  la  Teredine  j  V  A nchiloji  ^  il 
Còndilo^  la  Claudìca'^ìone  ^  lo  Apagma 
'V  Antitaji^  la  Scóllojty  la  Lórdody  la  Cll- 
lod  la  Cifoji^  V  E  far  tréma^  Io  Apepta- 
fima ,  1’  Efluhera'^loìie  ,  V  Artrltlde  e  le 
fu  e  fpecie  cioè,  la  Podagra^  la  Chlra- 
gra  y  la  Sciatica  y  V  Argilloji  y  e  la  Go* 
nàgra  « 

Rachitide  .■ 


324 


%  A  Rachitide  è  un’  inferrni- 
tà,  cui  vanno  fpecialmen-* 
te  foggetti  i  fanciulli  ,  e 
confifte  in  una  gonfiezza- 
^  fpugnofe  ,  imita 

a  molta  nodofità,  mentre  che  il  corpo 
deir  oflb  ,  e  la  fpina  dorfale  fii  ammolli- 
fcono,  e  s’incurvano.  Vien  cagionata  dall’ 
ineguale  diftribuzione  de’ fughi  nutritivi. 

Esófloji. 

325.  L’  Esófiofi  è  una  gonfiezza  deir 

olio 


offo  formata  dal  ripofamento  degli  umori 
infpeiTiti  di  troppo  nella  lor  propria  fo- 
llanza.  II  dolore,  che  fentefi  nell*  Esófloh, 
>YÌen  cagionato  dalla  tenfione  eftrema  del 
perioftio,  cioè  della  membrana,  che  copre 
roffo. 

C  atagma  » 

326.  Il  Catagma  è  un  termine,  che  li¬ 
gnifica  qualunque  frattura ,  o  rompimen¬ 
to  d’  offa. 

Lujfa^ione^ 

327.  La  Lufiazione,  che  meglio  in  no- 
flra  Lingua  appellali  slogamento ,  è  un’ 
ufc4ta ,  che  fa  V  eftremita  di  un  offo  del 
fuo  cavo,  in  cui  naturalmente  fi  muove. 
Procede  quella  dalla  rilaffazione  de’  lega¬ 
menti,  dalla  languidezza,  dalla  paràlifi  de’ 
mufcoli,  dalla  gonfiezza  del  capo  dell’ of¬ 
fo,  e  fimili.  Le  cagioni  ellerne  pofcia  fo¬ 
no  gli  sforzi ,  le  cadute ,  le  percoffe ,  le 
diltenfioni  gagliarde,  ec.  La  Luffazipne,Q 
fia  lo  Slogamento  chiamali  da  certuni  an¬ 
cora  £p£q/i, 

Texèilìne* 

328.  La  Terèdine  è  una  foluzione  di 
continuità  nelle  offa,  fatta  da  corrofioni. 
La  fua  cagione  altro  non  è  che  un  umo¬ 
re  acuto  ed  acre,  il  quale  li  putrefa  nell! 

K  3  offo , 


ip 

offo,  e  lo  efulcera ,  intarlandolo,  e  cor¬ 
rodendolo. 

Anchiloji , 

52^.  L’Anchilofi  è  un’ infernìitk  de’ no¬ 
di,  o  degli  articoli ,  la  quale  ne  impedi- 
fce  il  moto.  Si  diftingue  in  vera,  e  in  fai- 
fa.  La  vera  è  un’unione  delle  parti  arti¬ 
colate  ,  per  cui  ne  viene  il  difetto  del 
moto  degli  articoli .  La  falfa  confirte  in 
una  gonfiezza  del  capo  delle  offa,  e  del¬ 
le  altre  parri  vicine  ,  per  cui  fi  difficulta 
il  moto  de’ fuddetei  articoli.  Nafce  l’An- 
chilofi  da  un  umore  vifeofo  e  tenace, 
che  s’ ingroffa  in  quelle  parti ,  e  che  alle 
volte  divien  si  duro,  come  1’  ofib  fieffo. 

Condilo- 

jjo.  II  Condilo  è  una  gibbofita  delle 
offa,  o  per  dir  meglio  con  altri,  uno  fpian- 
tamento  del  raggio,  e  del  cubito.  Il  cu¬ 
bito  fi  è  queir  offo  piu  grande  tra  1’  o- 
mero,  e  il  corpo;  e  il  raggio  è  quello, 
che  fottopoflo  è  al  detto  offo. 

Claudica  fio  nc . 

^31.  La  Claudicazione  è  un  latinifmo, 
il  quale  altro  non  fuona  che  zoppicamen- 
to.  Con  ciò ,  fenz’  aggiugnere  altre  paro¬ 
le,  fi  viene  a  dichiarar  baftantemente  co- 
fa  fia  una  tale  infermità.  Nafce  dalla  de- 

pra' 


pravazione  ,  o  dalla  fcompofizìone  delle 
olfa  del  pópHte,  e  del  fèmore.  Il  pópiite 
fi  è  quello  articolo ,  in  virtù  di  cui  V  oiTo 
grande  del  femore  fi  annoda  col  fufolo  ,  o 
dir  vogliamo  collo  ftinco.  Il  fèmore  po- 
fcia  altro  non  è  che  quell’  olio  fopra  la 
cofcia,  il  quale  viene  unito  e  legato  fot- 
to  a  quello  dello  ftinco. 

Apagma, 

332.  Lo  Apagma  è  un  termine,  il  qua¬ 
le  adoprafi  per  fignificare  quando  vien 
rotto  il  fine  dell’  o(fo  in  quella  parte  fpe- 
cialmente  dove  congiungevafi  con  un  altro. 

A  il  t  ita/i. 

333.  L’ Antitafi  è  anch’ella  un’infermi¬ 
tà  delle  olla,  e  fuccede  quando  quelle  fi 
riducono  e  traggono  in  una  parte  oppofta. 

S  còlìojin 

334.  La  Scóliofi  è  una  diftorfione  della 
fpina  del  dorfo  a  una  parte  laterale  del 
corpo. 

Lòrdoji» 

335.  La  Lórdofi  è  un  difetto  della  fpi¬ 
na  del  dorfo  (a),  per  lo  quale  le  verte- 

K  4  bre 

^  a  ^  La.  fpina  del  dorfo  j  che  appellaji  ancora  midolla 
fpìnale  ,  è  una  produzione  della  fojlanza  del  celahro.  E" 
compofia  di  34.  vertebre.,  le  quali  altro  non  fono  che 
j^iccioliJJìme  ojfa ,  che  fervono  al  nofro  corpo  per  girarji 

fa- 
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bre  di  quella  ndofle  dal  loro  luogo,  fi  con^ 
vertono  alla  parte  anteriore. 

Cillofi. 

536.  La  Cillofi  è  un’imperfezione,  o 
imMnfermità  confillente  in  una  diftorfione 
delle  gambe  nella  parte  efteriore. 

Cifofi. 

337.  La  Cifoli,  o  fia  la  Gibbolità,  è  un 
vizio  della  fpina  dorfale,  il  quale  nafce  o 
a  cafo  ,  o  per  un  qualche  colpo,  o  per 
certi  tubercoli  crudi  e  duri,  i  quali  di- 
fiendono  la  parte  anteriore  del  petto  ,  c 
premono  i  polmoni . 

JEfartréma* 

338.  L’ Efartrema  fi  è  quello  slogamen¬ 
to,  in  cui  tutto  lo  articolo  cade,  od  efce 
della- naturale  fua  fede  ♦  Alcuni  però  col 
nome  di  Efartrema  intendono  foltanto  una 
pofizione  dello  articolo  depravata,  o  fuor 
di  natura. 

Apeptaflma. 

339.  Lo  Apeptaflma  è  un  tumore  pre- 
ternaturale  ,  che  difende  i  corpi  nervoli 
innevati  alle  vertebre  ,  e  alla  fpinale  mi- 

dol- 


fo-idUnente  ,  Vi  quejic  24.  vèrtebre  ,  7.  appartengono  al 

collo  j  c  fi  chiamamo  cervicali,  12  al  petto,  ^ 
te  toraciche,  e  5*  lombi  finalmente,  onde  lombari 
fi  appellano  .  Vi  quefia  midolla  fpinale  efcon.o  30.  paia 
di  nervi. 


della .  (^uefta  imperfezione  è  la  cagione 
efficiente  della  Gibbofità. 

E  (luherct'^ìonc  * 

540.  L’  Eftuberazionc  è  uno  slogamen¬ 
to  di  qualche  vertebra  fatto  dalla  regio¬ 
ne  interiore  all’  efteriore. 

Artrltide» 

341*  L’ Artrìtide ,  che  alcuni  chiamano 
angora  Gotta ,  è  un’  infermità  delle  giun¬ 
ture,  p  fa  un  dolore  gagliardo  negli  ar- 
p’coli,  ordinariamente  fenza  febbre,  e  ac¬ 
compagnato  per  Io  più  da  intumefeenza  , 
e  da  roffezza,  e  qualche  fiata  fenza  l’ li¬ 
na,  e  fenza  l-  altra.  Cinque  fono  le  fue 
fpecie,  cioè;  Podagra j  'Ch^rdgra^  Scianca ^ 
/irgilloji^  e  Gonagra, 

Podagra . 

342.  La  Podagra,  com’ è  noto,  è  una 
fpecie  di  Artritide,  che  affale  i  piedi.  Na- 
fee  dall’  abbondanza  troppa  del  fangue 
ammaffato  e  cpngefto  nella  parte  dolente, 

C  hìrdgra . 

343.  La  Chiràgra  è  quella  fpecie  di  Ar¬ 
tritide,  che  viene  alle  mani*  Nafce  dalla 
medefima  cagione,  da  cui  vien  prodotta 
|a  Podagra. 

òciatica. 

344.  La  Sciàtica  è  anch’  ella  una  fp®* 

'  eie 


eie  di  Artntide  ;  ma  quefta  tien  princi- 
palmenre  la  fiia  fede  nell’  articolazione 
deir  offo  della  cofeia ,  e  dell’ifchio.  In 
quella  infermità  il  dolore  invade  non  fo¬ 
le  la  giuntura,  ma  eziandio  i  lombi,  1’ of¬ 
fo  facro ,  l’anca,  la  cofeia,  la  gamba;  e 
alcune  volte  fi  efiende  ancora  fino  all’ 
eftremità  del  piede  .  Quando  pofeia  è  in¬ 
vecchiata  ,  la  perfona  ordinariamente  di¬ 
venta  claudicante  o  zoppa  .  Procede  pu¬ 
re  dalla  ftelfa  cagione  della  Podagra,  e 
della  Chiràgra. 

Argillofì. 

L’ Argillofi  è  queir  Artritide,  che 
nelle  giunture  porta  certi  nodi  pieni  d’  una 
materia  cretofa,  od  argillacea,  i  quali  da 
alcuni  chiamati  vengono  col  nome  di  Tujz, 

Gonagra^ 

346*  La  Gonagra  finalmente  chiamafi 
quella  fpecie  di  Artritide ,  che  viene  alle 
ginocchia;  e  quefta  pure  come  1’  Argillofi 
riconofee  la  fteffa  cagione  della  Podagra  ; 
elfendo  tutte,  come  s’ è  già  veduto,  fpe¬ 
cie  di  Artritidi ,  o  di  Gotte,  alle  quali 
foggiacciono  in  ifpezialtà  coloro,  che  fe 
ficlfi  rimpinzano  di  beveraggi,  e  di  cibi , 
0  che  amano  anzi  che  no  la  vita  ombra* 
tile  e  fedentaria. 

Fine  iella  V  ìgefima  Clajf&» 


CLASSE  Xxil 

Che  comprende  le  infermità  muliebri  ; 

cioè 

Lo  Aborto  j  la  Mola  ^  la  S conciatura  ^  ì\ 
Furore  uterino^  la  Sopprejfìone  de  Mcjiy 
la  Sopprejflone  de  Lodrj  ^  \  Vapori  ijlc- 
rìcini  il  Giriecomajlo  ^  T  Infiamma'^ionc  il- 
tcrma-i  la  Protrazione  clitorìdalcj  la  Ca¬ 
duta  delV  utero  ^  lo  Scleròma  y  la  Spargi- 
nojiy  la  Tròmhojiy  la  Fehhre  lattaria  y  il 
Corfo  preternaturale  y  la  Malachia  y  il 
Chiodo  ijìerico  y  la  Sterilità  y  la  Fehhre 
lochiale ,  il  Mojlro  y  il  Parto  difficile  y  e 
il  Parto  contra  natura* 

Aborto  > 


%  O  Aborto  è  un  parto  im- 
L  maturo  di  un  feto  uma- 
no  vivo,  o  morto  che  Ha. 
Le  fue  cagioni  fono  i  mo¬ 
ti  violenti,  le  paiEoni  ga¬ 
gliarde,  le  paure,  T  evacuazioni  fmodate, 
la  troppa  groffezza  del  feto,  Lirritamen- 
to  deir  utero,  la  Icarf^^za,  o  la  troppa 
abbondanza  degli  alimenti  materni ,  i  trilli 

odo- 


odori  ^  e  fimili.  Chiamafi  ancor  quefto  vi¬ 
zio  Apofcòya. 

Mola» 

548.  Col  nome  di  Mola  intendefi  un 
parto  immaturo,  il  quale  fuccedc  ne’ pri^ 
mi  due  me fi. 

Sconciacura . 

349.  La  Sconciatura  per  lo  contraria 
fi  è  quel  parto  immaturo ,  che  avviene 
nel  fettimo  mefe. 

Fitroro  lueriao» 

330,  Il  Furore  uterino  confitte  in  un 
delirio  melanconico ,  furiofo  ,  e  carnale , 
che  alle  volte  forprende  le  vedove ,  le 
zitelle)  ed  ancora  le  maritate;  cd  è  una 
confeguenza  di  qualche  pafllone  amorofa, 
da  cui  vengono  travagliate.  La  fua  ca-, 
gione  immediata  fi  è  1’  irritamento  dell’ 
utero ,  della  vagina ,  e  di  altre  parti  a 
quefle  vicine,  imbevute  di  umori  a.cri,  e 
ttimol  anti. 

Sopprejjioric  de*  Mcjì» 

3^1.  La  Soppreflìone  de’ Me  A  fi  è  uno 
arretto,  od  una  diminuzione  delle  regole, 
cui  ogni  mefe  foggiacciono  le  femmine. 
Si  conofeono  effer  quefte  foppreffe ,  al¬ 
lorché  feorremo  minor  tempo  del  confue- 
to ,  e  che  in  vece  di  durar  verbigrazia 

fet- 
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fecte  od  otto  giorni,  non  ne  durano  che 
due  o  tre.  La  cagione  d’  una  tal  Soppref- 
lìone  dipende  dal  vizio  de’folidij  o  de’ li¬ 
quidi  .  Dal  vizio  de’  folidi ,  quando  fona 
troppo  otturati ,  ovvero  per  1’  oppofto 
troppo  rilaffati:  da  quello  de’  liquidi,  quan¬ 
do  fono  quelli  in  volume  troppo  grande, 
o  troppo  picciolo  i  ovvero  quando  fon 
troppo  denfi. 

Sopprejfioric  de  Lochj . 

352.  La  Soppreflione  de’  Lochj  è  quan¬ 
do  li  fopprimono  alle  femmine  quell’ eva- 
cu  azioni,  ò  que’  corli,  che  foprav  vengono 
immediatamente  dopo  il  parto .  Quella 
fopprellione  fuol  eller  cagione  dì  molti' 
mali ,  od  accidenti ,  che  provano  le  in¬ 
felici  . 

Vapori  ìjlerici» 

353.1  Vapori  illerici  fono  un  male  pro^ 
prio  fol  delle  femmine  ,  e  fuol  effere  ac» 
compagnato  da  flatuolitadi,  da  vomiti,  d:u 
enfiatura  del  baffo  ventre,  da^  difficoltà  di 
refpiro,  da  dolori  di  tefla,'  da  llordigioni, 
da  capogiri  ,  da  abbagliaggini ,  e  da  un 
certo  incomodo,-  che  cagiona  come  uno 
Urozzamento ,  ed  una  foffocazione  nella- 
gola.  Ili  quella'  malattia  fentono  ancor  le 
inferme  come  una  palla  rotolante,- la  qua- 
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le  fembra  loro  fiffarfi  in  qualche  fito.  Al¬ 
cune  vengono  travagliate  da  un  inceffabi- 
le  battito  delle  arterie  tempiali  ;  altre  A 
dolgono  d’  un  tintinnio  nelle  orecchie,  e 
d’ una  lalTezza  fparfa  per  tutto  il  corpo, 
e  fi  lamentano  ancora  d’  un  freddo  gran¬ 
de  nella  fommità  del  capo .  La  cagione 
proffima  di  quello  male  fi  è  la  troppa 
fenfibilitk  de’ nervi. 

Ginecomajio . 

3J4.  Il  Gì  necomafto  è  un’  eferefeenza 
preternaturale,  che  viene  alle  femmine  nel¬ 
le  poppe  ,  e  prende  ancora  quella  pingue¬ 
dine  ,  la  quale  fottopofta  giace  alle  pop¬ 
pe  medefime. 

Infiamma'^ìonc  uterina* 

35:5.  L’Infiammazione  uterina  è  quel 
male,  che  foprav viene  alle  femmine,  quan¬ 
do  infiammafi  loro  1’  utero  ,  o  fia  la  ma¬ 
trice  .  Quella  parte  fuole  nelle  medefime 
efl’er  foggetta  ancora  alle  ollruzioni,  e  all’ 
emorragia,  la  quale  può  derivar  dalla  ple¬ 
tora,  dall’ orgaimo  del  fangue  ,  dalla  pla¬ 
centa  fiaccata  dall’  utero,  e  limili.  Sog¬ 
giace  ancora  all'  Idropifia,  della  quale  ho 
parlato  nella  Clafse  III.  fotto  il  nome  d’ 
Idrillerio ,  trattando  delle  infermità  para- 
centefiche,  ed  acquofe. 

Pro^ 


Protrazione  clltorìdale, 

356.  La  Protrazione  clitoridale  confific 
in  uno  allungamento  notabile  della  clito¬ 
ride.  Da  quello  difetto,  come  ragionevol¬ 
mente  giudicano  dottiffimi  Autori,  n’  è 
derivata  la  ftravagante  per  non  dir  folle 
opinione  degli  Ermafroditi. 

Caduta  deW  utero ^ 

357.  La  Caduta  dell’ utero  fi  è  il  ca¬ 
lare,  che  fa  quella  parte  abbalTo ,  e  vie¬ 
ne  un  tal  male  cagionato  dalla  rilalTazio- 
HQ  de’  legamenti  dellinati  a  ritener  1’  ute¬ 
ro  nel  fuo  fito. 

Scici  'orna . 

358.  Lo  Scleroma  è  un  tumore  duret- 
to,  che  nafee  in  qualche  parte  della  vul¬ 
va  ,  e  per  lo  più  accade  in  virtù  d’  un 
qualche  induramento  flemmonofo. 

Spargànoji. 

359.  La  Sparganoli  è  un  male,  che  nel¬ 
le  femmine  fuccede,  quando  le  poppe  per 
la  ridondanza  del  latte  tumide  fi  fanno  , 
e  dillefe  in  tal  guifa,  che  appena -il  fud- 
detto  latte  polTono  portare. 

Tròmhoji* 

360.  La  Trómbofi  è  un’ affezione,  nella 
quale  il  latte  fi  aggnimola  nelle  poppe  , 
e  fi  converte  come  in  natura  di  cacio. 

Fch^ 
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Fehhre  lattaria  i 

s6i.  La  Febbre  lattaria  è  quella,  che 
Specialmente  nelle  nuove  partorienti  ac¬ 
compagna  e  Segue  il  malagevole  proven¬ 
to  del  latte;  e  quefta  dura  per  alcuni 
giorni. 


Corfo  preternaturale* 

362.  Il  CorSo  preternaturale  è  un  diSor» 
dine  ,  o'  fia  uno  Sregolamentd  confiftente 
in  un  ecceffo  notabile  delle  regole  men- 
ftrualh  Quello  male  alle  volte  egli  è  cosi 
pofTente,  e  di  tanta  forza,  che  alcune  Soc- 
combono  alla  morte  nell’  età  pili  vegeta' 
e  fiorente. 


Malachìcc* 

363'.  La  Malachia  è  un  termine  col 
quale  fi  viene  a  fignificare  quel  defiderìo,' 
che  hanno  le  dònne  incinte  per  certi  ali¬ 
menti. 


Chiodò  ijlerìcoo 

3 64.  Il  Chiodo  iilerico  è  un  dolore,  che 
Sperimentano  alcune  nella  Sommità  della 
teda  còsi  atroce,  trafittivo  ,‘ e  crociante 
in  guiSa,  che  Sembra  loro  di  avere  urV 
chiabello  fitto  nel  capo.  Un  tale  incomo¬ 
do  provano  per  lo  pili  quelle ,  che  Sog¬ 
gette  vanno  ai  Vapori  ifierici. 


Sterilita . 


La  Sterilità  è  un’ impotenza  ^  ché 
hanno  le  femmine  a  generare.  Quella  può 
nafeere  dal  difetto  di  apertura  nelle  par^ 
ti  deftinate  alla  generazione,  dalla  troppa 
piceiolezza  dell’  utero  ,  ovvero  da  un’  a* 
Irruzione ^  od  ulcerazione  in  quella  parte j 
dalla  troppa  durezza  delle  ovaie  )  o  da 
uno  feirro  formato  in  quelle  j  e  finalmen-^ 
re  da  una  qualche  carnofità^  o  tumore, 
che  otturi  1’  inareffo  della  vagina  deli^ 

D  a 
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Fehlrc  locliìale* 

366.  Là  Febbre  loehiale  fiivalmente  è 
quella,  che  fopravviene  alle  femmine  per 
r  ollruzione  de’  Lochj  ,  o  dir  vogliamo  di 
que’corfi^  ai  quali  immediatamente  iog' 
giacciono  dopo  il  parto. 

Mo/Iroi 

j6j.  Cofa  fieno  i  Mollri  io  qu\  noi  di*' 
rò  per  efl'er  noti  a  tutti;  onde  rifparmiaa- 
do  la  lor  definizione,  chiarificherò  femplF 
cernente  alcune  cagioni  piit  verifimili  ,  0 
probabili,  da  cui  polTono  derivàréì  Quan¬ 
do  adunque  i  Mollri  fono  mancanti  di 
qualche  membro,  ciò  deriva  da  difetto  3 
o  da  penuria  di  materia  5  còme  pef  Ìo 
contrario  dalla  foverchia  efuperante  copia 
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della  fieffa  derivano  quelli,  che  hanno  al» 
Clini  membri  duplicati,  o  triplicati,  come 
per  efemjjio  due  capi,  fette  dita,  più  pie¬ 
di,  ec.  Ma  parlando  in  generale  la  cagio* 
ne  de^  Modri  lì  è  1’  imbecillità  ,  o  il  vi¬ 
zio  del  feme ,  in  virtù  di  cui  non  può  il 
nativo  calore  rettamente  conformar  la  ma¬ 
teria  .  Qui  fi  avverte  però  effer  favolofi 
que’ Moftri  ferini,  i  quali  ci  dicono  le  Ifio- 
rie  aver  le  donne  alcune  volte  prodotti 
alla  luce,  come  farebbero  cani,  gatti,  le¬ 
pri  ,  lupi  5  ferpenti ,  e  fimili .  Tali  Moftri 
fpacciati  vengono  foltanto  dalle  penne  di 
certi  Scrittori  fe  non  ignoranti ,  bugiardi 
almeno,  o  troppo  creduli.  Veggafi  la  mia 
Opera  degli  Errori  popolari  dhìrutti ,  do¬ 
ve  fimili  Moftri  fono  da  me  confutati. 

Parto  difficile . 

368.  Il  Parto  difficile  è  quello,  col  qua¬ 
le  il  feto  prefentandofi  all’  orifizio  dell’  u- 
tero  nello  fiato  naturale,  incontra  qual¬ 
che  ofiacolo,  in  virtù  di  cui  gli  refia  irn- 
pedito,  o  ritardato  1’ ufeire. 

Parto  coTitra  natura. 

36^;  Il  Parto  contra  natura  accade 
quando  il  feto  in  vece  di  prefentarfi  diret¬ 
tamente  all’  orifizio  dell’  utero  col  colmo 
della  tefia,  vi  ci  prefenta  o  colla  mano, 
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0  coi  viTo ,  o  con  quaiclie  altra  eftremi- 
tà  del  corpo^  talménte  che  non  può  ufch 
re  fenza  cangiar  politura  collo  ajuto  deh 
la  induftré  e  pratica  raccoglitrice. 
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CLAS^ 


C  L  ASSE  XXIL 

Che  comprende  le  infermità  moltiplici  de¬ 
gli  occhi,  e  delle  palpebre,  e  alcuni  f)0* 
chi  difetti  degli  altri  fenfi  edemi;  cioè 
Ottalmia^  la  Miopia^  la  Prcshìtopla  ^  la 
hlìttalopia^  V  E /nevaio pia  V  E  pie  cuuna^  la 
S clerottalmla  ,  il  Celòma  ,  la  R  etiioji ,  1’ 
Epifora^)  lo  Ancìlollèfaro ^  la  Lippltud'me j 
la  P \orottalmia  ^  la  Sclerla/i^  V  Am àuroji^ 
la  Cateratta^  il  Glaucòma^  V  A  tur  acojl 
la  P tilofi^  r  Amhlìopla ^  la  C alarla j  l’  E- 
màlopa’i  IS'  Chimo  fi  j  lo  S  traèijmoj  la  Za- 
va  [fide  ,  V  Ip  6  chi  ma  ,  r  Ipopia  ,  la  Serou 
talmiaj  1’  Iposfetnma  ^  la  DijliachiJij  V  AtZ" 
chilopey  la  Falàngojì ^  1’  Orzaiuolo ^  la  Mu 
driajìf  il  Mìo  cefalo ,  il  Z  elicònia  ,  la  Za- 
grìmafiotie^j  Io  Stafilòma^  le  Marmarige  j 
il  P  ter  iglò  il  Lagoftalmo-^  il  I  vacò  ma  j 
la  Cecità-)  la  Sordità-,  la  Baricòiji-,  V  O tal 
già,  il  Slrlgtno,  V  A  geifide-)  e  V  Aòdmoji^ 


Ssendo  T  Occhio  una  delle  piu 

i:  IH  i^hgni ,  e  maraviglio- 

^  fe  opere  della  Natura  ,  oppor* 
timo  io  dimo,  prima  di  dichia- 
rare  le  lue  inrermita,  di  dare 
un  faggio  anatomico  circa  le  parti  ,  che 

lo 
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lo  compongono;  lo  che  facendo  io  con 
tutta  la  maggior  chiarezza  e  brevità,  che 
mi  farà  pofllbile ,  fervirà  di  maggiore  iur* 
telligenza  a’ Leggitori  circa  molti  termini, 
cd  altre  cofe  parecchie ,  di  cui  fon  per 
trattare  in  quella  Clalfe.  Nell’  Occhio  adun¬ 
que  h  coniiderano  le  membrane,  gli  umo¬ 
ri,  le  glandule,  e  i  mufcoli  che  lo  movo¬ 
no.  Le  membrane,  che  principalmente  in 
lui  fi  diftinguono  fono;  la  Congiuntiva^  la 
Cornea^  1’  Uyea^  e  la  Retina  .  La  Congiun¬ 
tiva  fi  è  quella,  che  forma  la  parte  bian¬ 
ca  deir  Occhio,  e  ferve  come  di  tappeto 
air  interno  delle  palpebre,  e  congiunge  il 
globo  agli  Olii  della  fu  a  orbita  .  La  Cor- 
nea ,  la  quale  cbiamafi  ancor  Cenitoidc  ^ 
allomigliafi  al  corno  trafparente ,  e  copre 
la  parte  anteriore  delf  Occhio  ,  e  la  Tua 
parte,  che  profondafi  nel  globo  di  quello, 
e  eh’  è  affai  d  enfa  ,  appellafi  [clero tica  . 
L’Uvea  chiamata  ancora  Ragozde  ^  tro- 
vafi  lotto  la  Cornea  ,  e  opaca  effendo  di 
fua  natura,  tiene  in  mezzo  un  circolare 
ed  angufio  pertugio,  che  pupilla  è  noma¬ 
to;  e  quella  parte  dell  Uvea,  che  pro¬ 
fondafi  nel  globo  dell’  Occhio,  nomafì  co- 
roide  .  La  Retina  finalmente  è  una  mem¬ 
brana  cofirutta  a  foggia  di  rete  ,  e  fi  e- 

L  5  ften- 
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flende  fopra  tutta  la  coroide,  e  non  con^ 
fide  in  altro  che  in  una  efpanlione  delle 
fibre  midollari  del  nervo  ottico .  Quefta 
membrana  oltre  al  nome  di  Iletina ,  tie¬ 
ne  ancor  quello  di  Anjihleflroiic  e  in  e  A 
fa  vien  da  molti  locato  V  organo  della 
vifione  (a).  Gli  umori  pofcia  dell*  Occhio 
fono  in  numero  di  tre  ,  cioè  V  umore  a- 
Colico j  1’  vimor  crìjlairirio ^  e  V  umor  vitreo^, 
L’  umore  acqueo  occupa  la  parte  ante¬ 
riore  dell*  Occhio,  ed  è  fimile  a  un’  acqua 
fluididima,  e  limpidiflìma.  L’  umor  cridal- 
lino  è  fituato  immediatamente  dietro  la 
acqueo,  ed  è  rinchiufo  in  una  finiffima 
tunica  appellata  col  nome  di  Aracnoìde  ; 
egli  è  diafano,  e  di  una  figura  leuticola- 
re,  ma  più  conveffb  però  nella  fua  parte 
anteriore;  e  diventa  or  più;  ed  ora  men 
convelTo  per  mezzo  di  certe  filamenta  ap¬ 
pellate  legamenti  cigUarì .  L’  umor  vitreo 
quantuque  diafano  ancor  egli,  ha  contut»- 

tu- 


a  )  Alcuni  cojlituifcono  V  organo  della  vijìone  nella  coroi¬ 
de  ;  ma  tale  opinione  per  vero  dire  parmù  poco  plauJiU- 
;  e  la  ragione  Ji  è  ,  perchè  ejjendo  la  fola  retina  come 
abbiam  detto  ^  e  non  la  coroide  ,  un*  efpanjìone  delle  fi- 
hre  midollari  del  nervo  ottico,  ne  viene  che  la  fol(\  re. 
tina  è  quella  ,  che  col  celabro  dcbhe  comunicare  ,  c  per 
Confeguente  in  quejla  foltanto  V  organo  della  viJlone  lo'- 
^ar  dovraji , 


tociò  qualche  confidenza  ,  ed  occupando 
la  parte  polleriore  delT  Occhio,  è  defiina- 
ro  a  rinfrefcar  la  Retina .  Sonovi  ancor 
nell’  Occhio  varie  glandule  ,  che  dolce¬ 
mente  lo  irrigano,  fra  le  quali  la  piu  no¬ 
tevole  fi  è  quella,  eh’  è  fituata  nel  mag¬ 
giore  interno  angolo  di  elfo  ,  e  che  appel¬ 
lata  viene  Gianduia  lacrimale  per  tirar  da 
ella  le  lagrime  il  lor  groiidio  o  tìillici- 
dio .  Da  fei  mufcoli  alla  fin  fine  vien  V 
Occhio  modo  diverfamente .  Il  primo  per¬ 
chè  ferve  ad  eftollerlo ,  ottiene  if  nome 
di  Elevatore.  Il  fecondo  nomali  Depreffo^ 
re ,  perchè  umilia  1’  Occhio  ed  abballalo  . 
Il  terzo  Bìhìtorio  fi  appella,  perchè  addu¬ 
ce  e  tira  1’  Occhio  al  nafo ,  come  puofli 
olfervar  ne’  bevitori  quando  mirano  nel 
bicchiere.  11  quarto  tragge  l’Occhio  ver- 
fo  il  picciolo  ed  efterno  angolo,  come  ve- 
defi  nelle  nature  indignabonde ,  e  perciò 
chiamali  Indìgnatorìo .  Qiiefii  quattro  mii- 
fcoli  fi  dicono  rerr/,  perchè  movono  1’  Oc¬ 
chia  per  dritte  vie .  Gli  altri  due  pofeia 
non  hanno  alcun  nome  fpeciale;  ma  folo 
perchè  movono  1’  Occhio  obbliquamente, 
e  perchè  ancor  fervono  a  varj  affetti  del¬ 
lo  animo,  fi  chiamano  obbliqui^  o  patetici. 
Ora  che  abbiamo  fatta  in  poco  1’  anato- 
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min  dell’ Occhio  5  venghiamo  alle  fue  in¬ 
fermità,  e  cominci  uno  prima  dalla 

Oitalmta. 

^70.  L'  Ottalmia  è  im’  imfiarnmazione 
della  membrana  congiuntiva,  accompagna¬ 
ta  da  rolTezza,  calore,  e  dolore.  Si  cono- 
fce  cjuefto  male  alla  gonfiezza  degli  oc¬ 
chi,  al  calore,  al  roffore,  al  prurito,  alT 
infianìmazione  cocente,  alla  lagrimazione, 
e  air  impotenza  di  fopportare  il  lume . 
Nafce  immediatamente  da  un  concorfo  di 
fangue  ,  o  pure  di  umori  acri  falla  parte 
degii  occhi. 

Miopia. 

J71.  La  Miopia  è  il  difetto  di  coloro, 
che  veggono  confufamente  gli  oggetti  lon¬ 
tani  ,  e  difiintamente  i  vicini  .  Ciò  nafte 
dallo  avere  i  Miopi  Y  umor  criftallino 
troppo  conveffo ,  la  qual  troppa^convcf- 
fita  cagiona  in  loro  V  effetto  accennato. 
Ma  fpieghiamone  con  piìi  chiarezza  la  ca- 
gion  fificd.  Per  veder  difiintamente  un  og¬ 
getto,  r  anfibleftroide ,  a  come  altri  dico¬ 
no  ,  la  retina,  ricever  debbe  i  raggi  da 
effo  inviati,  nel  punto  precifo  della  riu¬ 
nione  ;  fe  gli  riceve  avanti ,  o  dopo  la 
riunione  di  elfi  ,  Y  oggetto  non  potrà  ve- 
derfi  che  confufo.  Ora  1’  oggetto  lontano 

tra- 


1 6^ 

trafmettendo  alT  occhiò  de’ raggi  luminofl 
tendenti  a  riunirfi  prellamente ,  vi  abbi-r 
fognerebbe ,  per  ritardare  una  cotal  riii-^ 
nione ,  un  crillallino  poco  convefTo  :  non 
effendo  adunque  tale  quello  de'  Miopi, 
egli  è  giocoforza  ,  che  riunifca  quefti  rag¬ 
gi  qualche  tempo  prinaa  che  pervengano 
alla  retina;  e  in  tal  guifa  è  cagione,  che 
i  detti  Miopi  veggano  gli  oggetti  lontani 
confufamente.  Un  tale  vizio  fuol  correg-r 
gerfi  con  1’  ufo  degli  occhiali  concavi. 

Preshkopta. 

372.  La  Presbitopia  per  lo  contrarlo  è 
quella,  in  virtù  di  cui  lì  veggono  confu¬ 
famente  gli  oggetti  vicini  5  è  diftintamen- 
te  i  lontani .  Nafce  quella  dal  non  eflere 
r  umor  crillallino  de’  Presbitopi  fulRcien- 
temente  conveffo .  Ponderandoli  con  at¬ 
tenzione  quanto  abbiamo  detto  teftè  deL 
la  Miopia ,  agevol  cofa  fia  il  comprender 
la  cagion  tìfica  ancora  della  Presbitopia 
Alcuni  chiamano  i  Presbitopi  col  nome  di 
Prèsbiti  ;  ma  quello  concreto  parmi  affai 
llorpiato ,  od  improprio  ,  fe  ne  confideria- 
mo  lo  allratto.  1  Presbitopi  fanno  ufo  dc^. 
gli  occhiali  convelli.  i 

Nittalopia. 

373,  La  Nittalopia  lì  è  1’  affezion  di 


co- 
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coloro,  che  poca  veggono  di  fitto  merlg* 
glo,  meglio  fili  tramontar  del  Sole,  e  piu 
meglio  iullo  annottare  .  Nafce  quefia  im*^ 
perfezione  dalla  foverchia  craffezza  degli 
fpiriti  vifivi,  e  di  tutti  gli  umori,  e  tu¬ 
niche  degli  occhi  ;  e  coloro  ,  che  la  pati- 
fcono,  fi  appellano  ISi'ittilopi . 

Il  mcr  aiopia  k 

3  74.  L’ Emeralopia  fi  è  per  V  oppofto- 
il  difetto  di  coloro,  che  di  fera,  o  in  luo¬ 
go  ofeuro  non  poffono  abbafianza  dilatar 
la  pupilla,  e  per  confeguenza  rettamente,, 
vedere;  e  fi  chiamano  EmcralopU 
■  .  Mpicaiuna. 

375;.  L’ Epicàuma  fi  è  un’ulcerazione 
crofiofa  fatta  come  dal  foco,  la  quale, 
viene  all’  occhio  nero,  e  non  è  permanente  », 

S  clerottalniia . 

376*  La  Scl.erottalmia  è  una  lippitudi-- 
ne  dura,  che  rende,  gli  occhi  piii  pigri  al 
moto ,  pili  duri ,  dolenti ,  e  rubicondi ,  e 
le  palpebre  fin)ilmente  piìi  dur^,  pili  fec^ 
che,  e  difficili  ad  aprirli  dopo  il  fonno. 

Celòma* 

377.  Il  Celclma  altro  non  è  che  un’ ul¬ 
cera  rotonda,  ed  incavata,  la  quale  na¬ 
fce  intorno  all'iride  dell’occhio. 


ÌJl 

Rctidoji* 

La  Retidofi  è  una  corrugazione , 
o  un  raggrinzamento  della  pupilla  diniL 
nuifa?  procedente  da  una  fcarfa  affluenza 
degli  fpiriti  del  celabro. 

£plfora* 

379.  L’  Epifora  è  uno  fcolo  continuo  di 
lagrime  con  infiammazione,  roffezza,  e 
puntura.  Nafce  dal  rilaffamento  de’ canali 
delle  glandule,  in  cui  fi  fa  la  feparazione 
di  queft’ umore. 

Aricilollcfaro  i 

380.  Lo  Ancilobléfaro  e  un  difetto  det 
le  palpebre,  per  lo  quale  fra  di  loro  coL 
la  bianca,  o  colla  nera  parte  dell’  occhio 
crefcono  iniieme,  e  fi  attaccano, 

Lìppituiìnc* 

581.  La  Lippitudine  ,  che  ancora  chia- 
mafi  Cifpità,  confifte  in  uno  fcolo  di  ma¬ 
terie  denfe,  vifcide,  e  glutinofe,  le  quali 
efcono  della  fommità  delle  palpebre,  in¬ 
fiammandole,  e  attaccandole  1’ una  con  T 
altra.  La  cagione  immediata  di  queflo  vi¬ 
zio  fi  è  1’  ingorgamento  delle  glandule  fi¬ 
niate  agli  orli  delle  palpebre .  Gli  occhi 
foggetti  a  tale  infermità  appellanfi 
V  cìfpkq/i. 
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P forottabnia . 

582.  La  P/brottalmia  altro  non  è  che 
lina  Lippitudine  fcabra  degli  occhi,  negli 
angoli  de’  quali  vengono  pofcia  dell’  ul¬ 
cere  con  pnirigini,  e  roffori.  Nafce  da  un 
umore  lalfo,  e  nitrofo. 

S eie riaji. 

383.  La  Scleriafi  è  un  tumore  delle 
palpebre  accompagnato  da  roffezza  ,  e  da 
dolore.  Difficilmente  fi  rifana,  e  dura  pili 
deir  infiammazione . 

Afnduroji. 

384.  L’  Amàurofi,  che  meglio  in  noftra 
lingua  Gottaferena  appellali,  è  una  priva- 
zion  della  vifta  fenza  alcun  vizio  appa¬ 
rente  nella  palla  dell’occhio*  I  fintomi, 
che  precedono,  o  che  accompagnano  qiie- 
fto  male,  fono  la  gravezza  del  capo,  le 
vertigini ,  il  tintinnio  delle  orecchie  ,  ed 
una  grandifiìma  fonnoleaza .  Alcuni  ,però 
non  patifeono  veruno  dt  quelli  fconci ,  e 
foitanto  provano  il  male  della  villa  ofeu- 
rata.  Due  forte  di  Amàurofi  fi  diftingiio- 
no  dai  Medici,  1’  una  f^erfetta^  e  i’  altra 
imperfecta»  L’  Amàurofi  perfetta  è  quella, 
in  cui  non  difeoprefi  alcuna  traccia  di 
luce,  c  r  imperfetta  priva  femplicemente 
in  parte  della  facoltà  viiiva,  concedendo 

ai 
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di  diitinguer  la  luce  dalle  tenèbre.  La 
cagione  proflima  li  è  la  paralifi  del  nervo 
Ottico* 

Cateratta . 

385.  La  Cateratta  chiamata  da  alcuni 
ancor  Suflufione,  è  per  lo  pili  un’  opaci* 
ta  deir  umor  criftallino,  la  quale  procede 
da  certi  umori  craffi ,  vifcidi^  e  fpelìi,  che 
in  lui  vanno  a  bagnare  .  Può  nafcere  an¬ 
cor  da  un  corpo  membranaceo  '  generato 
nell’  umor  vitreo  ;  ma  ciò  radiilìme  volte 
fuccede. 

Glauco /net . 

386.  n  Glaucoma  è  uh  alterazione  dell’ 
timor  critlallino  ,  il  quale  diviene  opaco 
ed  azzurrognolo,  e  pofeia  bigiccio  o  biaiv 
cadrò*  Nel  principio  di  qiieito  male  fem- 
bra  all’  occhio  di  veder  gli  oggetti  attra- 
verfo  d’  una  fumofa  nuvola  ;  ma  quando 
il  Glaucòma  è  formato  onninamente ,  pili 
non  difeernefi  codi  alcuna.  Alcuni  Aulito- 
ri  però,  fra  i  quali  evvi  ancora  V  Eifiero 
uomo  per  altro  nell’  Ippocratica  Scienza 
di  non  picciola  valentia,  fono  di  parere, 
che  il  Glaucòma  derivi  da  una  viziofità: 
dell’  umor  vitreo,  e  non  del  crlftallina. 

Antràcoju 

387.  L’ Antracoli  altro  non  è  che  uno 
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Antrace  o  fia  un  Carbone  delle  palpebre  j 
e  confifte  in  un  tumore  di  un  roffb  livi¬ 
do ,  che  s’ innalza  in  quefle  parti,  accom¬ 
pagnato  dà  calore^  dolore,  pulfazione,  c 
febbre  .  Alciine  volte  V  Antràcofi  trovali 
imita  colla  rifipola  del  volto,  e  colla  gon¬ 
fiezza  delle  gianduia  parotidi .  Nafce  dal 
fangue  delle  palpebre  adulto  e  diffeccatò* 

Ptllojìi 

388.  La  Ptiloli  è  un’ affezione ,  in  vir-^ 
tu  di  cui  caggiono  i  peli  delle  palpebre  * 

Amhliopia» 

389.  L^  Ambliopià  è  un  offufcamento 
della  vifta,  che  impedifce  il  diltinguer  con 
chiarezza  gli  oggetti  in  qualunque  diltan- 
za  vengano  locati.  Queff  infermità  è  una 
difpofizione  all’  Amaurofi  i  o  fia  alla  Got^ 
talerena^ 


Cata'^la* 

390.  La  Calazia  come  riferisce  Cello  ^ 
confifte  in  certi  tubercoletti  mobili  j  che 
vengono  alle  palpebre,  i  quali  cedono  al 
dito,  e  fi  fanno  ritirar  talvolta  fotto  la 
cute,  e  fotto  ancora  la  cartilagine  .  Que* 
fii  fono  rotondi,  e  diafani^  e  fomiglievoli 
alla  gragnuola}  e  tagliandoli,  fuòri  ne  flil- 
la  un  umore ,  che  affomigliafi  al  bianco 
deir  uovo. 

Pina- 


JErndlopcL . 

L’ Emàlopa  è  una  fiiffufione  faiU 
guinolence,  che  per  piaghe  5  colpi,  od  al¬ 
tro  fimile  nafce  negli  òcchi . 

Chltnofi* 

392.  La  Chimofi  coiifide  in  una  diftof- 
fione  dell’ima  e  dell’ altra  palpebra  j  ca-^ 
gionata  da  infiammazione. 

S  trahìj  mo  * 

393.  Lo  Strabifoio  è  im^  involontaria 
fcofia  de’  mufcoli  motori  degli  occhi.  De^ 
riva  da  una  diflbluzione  ,  o  da  altro  di¬ 
fetto  de’  medefimi  mufcoli. 

Idrajfidc  • 

394.  La  Ta^affide  è  un  termine,  che  fi- 
grafica  turbazione,  e  fi  appropria  agli  oc* 
chi,  quando  quefii  leggermente  moili ,  di¬ 
ventano  rubicondi,  e  veggenti  ofcuramente. 

I  .  chima . 

I  395.  L’  Ipochima  è  un  radunamento  di 
!  Graffo  umore  nella  membrana  cornea,  ov-» 
t  vero  tra  la  cornea,  e  1’  umor  criftallino. 

1  J pop  la. 

i  396.  L’  Ipopia  è  uno  aggregato  di  mar^ 
i  eia  negli  occhi. 

!  Scrotcalmia  é 

j  397.  La  Serottalmia  è  una  lippitiidine 
il  arida,  che  rende  gli  occhi  ulcerati,  afpri, 
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c  pieni  di  prurito,  e  le  palpebre  rubicoti» 
de ,  con  lagrime  falfe  e  nitrofe  ,  che  ftil- 
lano  dagli  occhi* 

Iposjcmmai 

39§.  U  Iposfemma  è  un’ ulcerazione ,  o 
una  piaga  negli  occhi,  che  apre  la  ftrada 
a  fuffufioni  cruente .  Archigene  non  diffe¬ 
renziava  punto,  come  trovo  fcritto,  l’I- 
posfemma  dall’  Emàlopa;  ma  propriamen¬ 
te  parlando  nell’  Iposfemma  rìotafl  un  fin¬ 
toma,  che  non  è  nell’  Emàlopa;  ed  è  che 
a  coloro,  i  quali  foggetti  fono  all’  Ipo¬ 
sfemma,  tutte  le  cofe  paiono  rubiconde.  , 

Dlfliachl/i» 

3^9.  La  Diftiachifi  è  quando  nafcono 
de’  peli  naturali  fiotto  agli  altri ,  i  quali 
poficia  pungono  1’  occhio,  e  gli  recano  non 
poca  mole  Iti  a. 

Aachllope. 

400.  L’  Anchilope  è  una  materia  ,  che 
fi  raduna  fra  lo  angolo  maggior  dell’  oc¬ 
chio ,  e  il  nafio  .■  Succede  alle  volte,  che 
traficurandoii  fui  principio  la  cura  di  que- 
flo  male,  degenera  egli  con  fiomina  facili' 
ta  nella  Fiftola  lacrimale. 

F alari  go/i* 

40 1.  La  Ealàngofi  è  un’  affezione  in  cui 
nell’  inferiore ,  o  fiupericr  palpebra  nafce 

una 


una  doppia,  o  triplice  fcliiera  cfi  pcH.  Fi’ 
differente  dalla  Diiliachiu  ,  mentre  nella 
Fai  àngoli  nafcer  fi  veggono  de’  peli  nuo¬ 
vi,  e  non  naturali. 

Orzaiuolo  » 

402.  L’  Orzaiuolo  ,  che  nomafi  in  latf 
no  Hordcolus  ^  è  una  bollicella ,  che  nafce 
fra  i  nepìtelH  ,  o  dir  vogliamo  fra  i  mar» 
gini  delle  palpebre,  e  che  in  certo  modo 
appareggia  un  granellino  di  orzo- 

Mìdriafi . 

405.  La  Midriafi  è  un  fovercbìo  dilata- 
TTUento  della  pupilla,  che  rende  imperfetta 
la  vifla,  col  far  vedere  gli  oggetti  minori 
di  quel  che  fono .  Alle  volte  queflo  ma'» 
le  toglie  la  vifione  affatto* 

Mìo  cèfalo . 

404.  Il  Miocéfalo  è  una  picciola  prò* 
minenza  della  membrana  uvea,  che  fpim- 
ta  nella  parte  nera  dell’  occhio  fomiglie- 
vole  al  capo  di  una  mofca,  e  procede  da 
un^  ulcerazione  fatta* 

Leucòma  » 

405.  Il  Leucoma  chiamato  àncora  Al¬ 
bùgine  ,  confìile  in  una  cicatrice  degli  oc¬ 
chi  piuttofto  profonda. 

Lagrima  fio  tic  ^ 

406.  La  Làgrimazione  géiieralmenfe  par* 

M  la  a- 


lancio,  è  un  diftillamentò  involontarid  del¬ 
le  lagrime  ^  provegnente  o  da  una  fillola 
lacrimale  5  o  da  un’  abbondanza  fierofa,  o 
da  altre  cagioni* 

Stafilomct. 

407.  Lo  Stafilóma  è  un^  affezione  delT 
occhio,  per  la  quale  nella  fomma  tunica 
appanTce  qualche  cofa  affomigliantefi  a 
uno  acino  di  uva  * 

Marmarige. 

40S.  Le  Marmàrige  fecondo  Ippocrate^ 
confiilono  in  certi  fplendori  fpeffi  che  a 
guifa  di  Tubiti  lampi  e  ardenti  ferifcono^ 
o  intorbidano  le  pupille 

P  te  ri  giù.' 

409.  Il  Pterigio  è  un’'  eminenza  nervo- 
fa  della  membrana  contigua  o  adiacente 
all’ occhio y  che  incomincia  dagli  angoli, 
e  fi  eftende  alla  cornea  ;  e  quando'  quefta 
va  crefcendoy  copre  la  pupilla. 

Lagoftalmo  * 

410.  II  Lagoftalmo  è  un  termine,  il  qua¬ 
le  altro  non  fignifica  che  Occhio  di  lepre,- 
e  fuccede  quando  la  gota  fuperiore  vien 
contratta  in  tal  modo,  che  T  occhio  ,  men¬ 
tre  chiudefi ,  non  retta  affatto  coperto. 

Tracòma. 

4ir.r  II  Tracòma  è  una  fpecie  di  fcab-r 

bia 
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j»  «  ^ 

bìa  interna  delle  palpebre,’  àrpra,'  e  ap- 
portatrice  di  dolore di  gravezza,  é  di 
fovérchià  umidità  negli  occhio’ 

Cc  citai 

'  *  ,  ,  '  '  ‘ 

412.  La  Cecità,’  còme  à  ciafcunò  e  nò¬ 
to  ,  è  la  pili  terribile  fra  tutte  le  inféf* 
mità  degli  occhi  .  Nafcé  dà  ùhò  fciògli- 
mento  totale  degli  umori  degli  òcchio  ò 
da  qualche  difetto  notabile  della  retina* 

S  ór  dita . 

413.  Là  Sordità  è  un  male  talménte 
noto,  ch’io  né  rifpàrmio  qui  là  definiziof 
he.  Nafce  dallà  cònfurizioné  de’ fiocchetti 
hervòfi,'  che  coprono  là  chiocciola é  il 
labirinto  (^z),  ovvero  dà  vàrie  corfiiziahi 
degli  olferelli  dell’  iiditò. 

Baricóiìii 

*  J«.  »  S//  ♦  »  ,9 

414.  Là  Baricóifi  altro  non  è  che  Uni 
difficoltà  dell’  iiditò  ,  e  proviene  da  pò- 
chezza  di  fpiriti  i  ò.  pure  dal  nlàffàriìentò 

■  '  Mi  dél“ 


T-** 


(a}  JLa  chiocciola.,  e  il  labirinto  fono  parti  interne  ^dctf 
Orecchio,  e  ne'  fiocchetti  nervoji  copritori  di  ^iiejtej  l 
moderni  Tìfici  fiabilifcono  V  organo  ^  delV  Udito  ^  d  dijp- 
renipi  degli  Aritichi ,  i  fiali  lo  fiabilivano  nel  tirhpddo  , 
ma  là  loro  opinione  viene  annullata  dall’  e (pefieiifi^  fatici 
dal  Sig.  Chefelden  ,  il  quale  i  rotto  avendo  d  tiri  fdd  cd^ 
he  il  timpano  auricolare  vide  che  lo  animàìc  si  p8id 
fardo  divenne ,  che  dlfiingueva  ancor  mcdiòcremchié 
i'oee  del  fuo  padicm  da  quelld  dì  iiiiti  gli  dl-ii  c 
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delle  parti  interne  delT  orecchia ,  c  fpe- 
cialmente  del  timpano  ,  ovvero  da  una 
congeftione  di  umori  ,  come  fuccede  ne’ 
pletorici  temperamenti. 

Otalgia , 

41  L’  Otalgia  è  un’infermità  dell’ li* 
dito  ,  e  confirte  in  un’  infiammazione  del 
meato  auditorio. 

/  Str/gmo» 

416.  J1  Sirigmo  confillc  in  quel  tintin¬ 
nio,  o  fufurro  inufitato,  che  fentefi  nelle 
orecchie,  il  quale  appareggia  in  certa  gui- 
fa  il-  fuono  di  una  campanuzza ,  di  un 
tamburo,  di  un  fifehio  di  vento,  e  fimili. 
Può  nafeer  dalla  ripienezza  del  troppo 
fangue,  o  dal  calore,  ovvero  da  una  bile 
troppo  acre,  e  rifcaldata,  che  fi  porta  al 
celabro. 

A gc  l/l  de* 

417.  L’ ^geifidc  è  una  privazione  del 
gufto  o  del  palato.  Nafce  dalla  troppa 
copia  d’  una  faliva  vifeofa,  o  pure  da  un’ 
ofiruzione,  o  da  altro  difetto  de’ nervi 
della  lingua. 

AódmofL  • 

418*  L’  Aódmofi  finalmente  è  una  priva¬ 
zione  deir  odorato.  Procede  dall’ ofiruzio- 
ne  ,  o  da  altra  lefione  de’ nervi  olfattorj. 

Fine  della  CLagc  y  ìgcfiniajc conia  * 


CLASSE  XXÌÌ'l 

Che  comprende  le  infermità  epidemi¬ 
che,  pandemiche,  fporadiche,  con- 
tagiofe ,  e  Amili,  cioè 

Tl  Epidemia^  la  Pandemia V  Endemia^  la 
Sp  óradc ,  la  Pcjlitcn^a ,  la  Contagiane  , 
e  il  Celtico • 


f 

la . 


01  nome  di  Epidemia  in- 
tendefi  generalmente  un’ 
infermità ,  che  indifferen¬ 
temente  attacca  ogni  Tor¬ 
ta  di  perfone  d’  un  paefé 
per  qualche  tempo. 

Pandemia» 

420.  La  Pandemìa  fi  è  un’  infermità  , 
che  attacca  tutto  quanto  un  paefe  . 

£  n  de  mia. 

421.  L’  Endemia  altro  non  è  che  un’ 
infermità  famigliare  foltanto  a  certi  paefi 
particolari. 

S pòrade. 

422.  La  Spórade  fi  è  queir  infermità , 

che  regn^  da  per  tutto,  e  in  ogni  tempo, 
fenza  contagio  alcuno.  Pc- 


P  e  fi  lieti  j 

423.  La  Peftilenza  il  è  iin^  infermità  e- 
pidemica  contagiofa,  e  alfai  maligna,  che 
riefee  ordinariamente  mortale  ;  ed  è  ac¬ 
compagnata  da  parótidi ,  da  bubóni ,  da 
antràci,  da  macchie  roffe ,  da  vomiti,  da 
naufee,  e  da  parecchi  altri  fintomi,  i  qua¬ 
li  propriamente  non  fi  unifeono  nell’  in¬ 
fermo  tutti  infieme,  ma  lo  aifalgono  uno 
dopo  r  altro.  Coloro,  che  fi  ritrovano 
fani,  vengono  improvvifamente  alfaliti  da 
qiieito  male,  e  provano  fui  principio  un 
fier  dolore  di  teda;  la  linfa  loro  faifi  fan- 
guinolente,  gli  occhi  divengono  infiamma? 
ti,  la  gola  fommamente  roda,  la  refpira- 
zione  difficile,  Io  alito  infetto,  e  la  voce 
chioccia,  e  unita  talvolta  ad  una  tolfe 
infettevole .  Quando  riman  da  quella  in- 
fulcato  lo  flomaco ,  foggiace  T  infermo  a 
vomiti  di  bile,  alcune  volte  verdi,  e  ac¬ 
compagnati  da  violenti  conati.  Una  gran 
parte  degì’  infermi  è  moledàta  da  un  gran 
finghiozzo  convulfivo  ,  il  quale  a  certuni 
fi  diminuifee  durante  il  male,  e  ad  altri 
lungo  tempo  dopo  .  11  corpo  loro  divien 
roiìo  e  livido  anzi  che  no,  e  fperimenta- 
no  una  cocente  arfura,  che  gli  tormenta 
e  confuma  in  guifa  che  riefeon  loro  im- 
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porte voH  le  veflimenta,  e  le  coltrici;  im- 
perlacjualcofa  fono  forzati  a  ftarfene  ignudi, 
e  piovano  foprattutto  un  eilremo  piaci¬ 
mento  neir  immergere  il  lor  corpo  entro 
dell’acqua  fredda»  Tutti  quelli  fintomi 
vengon  pofcia  feguiti  da  continue  agita¬ 
zioni,  e  da  notturne  difagiate  vigilie,  fen- 
za  che  alle  volte  trovifi  il  corpo  fenfi- 
bilmente  trafelato,  o  privo  di  poffa ,  lo 
che  addiviene  per  refifter  egli  oltre  ad  ogni 
apparenza  ;  talmente  che  la  maggior  parte 
muore  nel  fettimo,  o  nono  giorno  per  lo 
cocente  interno  ardore  ,  fenza  che  le  for¬ 
ze  fieno  molto  infiacchite»  Qualche  tem¬ 
po  dopo  fe  il  malore  impoffeiìafi  del  ven¬ 
tre,  ulcera  le  minuge,  o  dir  vogliam  gT 
intertini,  e  cagiona  una  foccorrenza ,  la 
quale  Uccide  quafi  tutti  gl’  infermi  inde¬ 
boliti  »  Alle  volte  taluni  guarifcono  col 
perder  la  villa  affatto,  ed  altri  collo  fmar- 
rir  la  memoria  a  fegno  di  non  ravvifar 
nè  pure  fe  ffefli»  La  cagione  materiale  d’ 
un’  infermità  fi  terribile  fi  è  un  miafma  , 
o  vuoili  dire  ,  un  odor  contagiofo  di  va¬ 
pori  malotici,  che  s  introducono  nel  fan- 
giie  ,  alterando  pofcia  gli  fpirici  vitali,  e 
tutte  le  funzioni  del  corpo.  Alcuni  altri 
però  fon  di  parere  che  la  fiia  cagione  al¬ 
ivi  4  tro 
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tro  non  fia  che  un  branco  invilibile  di 
velenofi  infettucci  affollati  nell’  aria  abiz¬ 
zeffe  ^  e  corruttori  di  queffa.  Qiieff:’ ulti¬ 
ma  opinione  tiene  ancor  ella  i  ffuoi  fon^ 
dameati  ;  e  ci6  baffi  quanto  alla  Peffi- 
lenza. 


Cotitagìonc* 

424.  La  Contagione  fi  è  un’  infernaita, 
che  può  paffar  da  un  uomo  infetto  da 
queffa  ad  un  altro  trovautefi  fano,  e  pro¬ 
durre  in  queff’  ultimo  un  malore  della 
medefima  fpecie .  Le  infermità  contagiofe 
fi  comunicano  o  coll’ imediato  c<?Utatto, 
o  colle  veffimenra  9  o  con  qualche  mobi¬ 
le,  o  da  qualche  corpo  infetto,  ed  ancor 
per  mezzo  dell’  aria  ffeffa ,  la  quale  può 
in  una  diftanza  confiderabile  trafmettere 
i  peftiferi  femi  di  quefle  malattie .  Tre 
fpezie  di  Contagione  fi  diftinguono  comu¬ 
nemente  .  La  prima  chiamafi  Contagione  di 
aria  ,  e  queffa  fi  fa  per  mezzo  di  un  tal 
elemento  ,  come  la  Peliilenza,  e  il  Vaiuolo. 
La  feconda  appellali  Contagione  dì  con^ 
tatto ^  e  in  queffa  richiedefi  ,  per  ereditar¬ 
la  5  r  applicazione  della  parte  inferina 
full  a  fiina,  conne  accade  nel  Celtico,  e 
nella  Rogna.  La  terza  finalmente  fiuol  no- 
min  arfi  Contagione  d' introducirnentoj  e  que¬ 
ffa 
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ffa  fi  comunica  con  V  introdurfi  d’  una 
inaceria  morbofa  9  o  venefica  in  qualche 
corpo,  come  appunto  fi  è  la  Rabbia. 

Celtico* 

r 

425.  Il  Celtico  è  una  malattia  conta- 
giofa  contratta  da  un  impuro  concubito 
con  una  donna  di  mondo.  I  fintomi  che 
r  accompagnano  ,  fono  un  calore  ftraordi- 
nario  nelle  parj;i  genitali,  la  gonfiezza  de’ 
granelli ,  una  fopravvegnenza  di  condilo¬ 
mi,  di  verruche,  e  di  altri  fimili  acciden¬ 
ti  al  podice  :  di  piu  il  pinco  rimane  co¬ 
perto  di  varie  ulcere ,  e  la  pelle  compa- 
rifee  feminata  di  macchie  gialle,  rode, 
porporine,  o  livide,  e  molti  tubercoli  cal- 
lofi  e  duri  fpecialmente  intorno  alla  fron¬ 
te  ,  al  nafo ,  e  alle  tempie  veder  fi  fan¬ 
no:  le  offa  parimente  fi  gonfiano;  indi  rav* 
vincidifeono ,  e  cariofe  rendonfi  affatto  :  la 
bocca  internamente  refta  infiammata,  ul- 
ccrofa,  e  foggetta  a  uno  alito  depravato  : 
le  glandule  linfatiche  diventano  oftrutte  , 
come  feorgefi  nelle  afcelle  ,  nel  collo ,  e 
neir  anguinaglia:  la  membrana  interna  del 
nafo  faffi  callofa,  fungofa,  e  veflita  di  ul¬ 
cere,  e  la  voce  diviene  chioccia  o  rauca: 
ie  palpebre  fono  ulcerofe,  e  gli  occhi  fo- 
prammodo  rolli  fi  moffrano:  le  orecchili 

fo- 
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fono  foggette  a  un  ronzio  moleflevole,  e 
qualche  fiata  fuor  di  quelle  n’  efce  del 
marciume.  Finalmente  T  infermo  in  quefto 
male  fperinienta  tremori,  oppreflioni,  ce¬ 
falalgie,  vertigini,  affezioni  convulfive, 
inappetenza,  naufee,  tolTe  umida  e  fecca, 
fputi  fanguigni  ,  fluffi  di  ventre  fierofi  ,  o 
biliofi ,  e  vigilie  accompagnate  da  dolori 
forti  e  viviffimi  fpccialmente  ne’  lombi,  e 
nelle  cofce.  Vero  è  però  che  tutti  i  rife¬ 
riti  fintomi  non  fi  unifcono  in  un  fogget- 
to  medefimo,  ma  folo  in  gran  parte  vi  fi 
veggono .  La  cagione  proffima  di  quello 
mal  contagiofo  fi  e  la  linfa  condenfata . 
Nel  fuo  principio  non  è  molto  difficile  a 
guarirli;  ma,  qiiand’ è  innoltrato,  la  cura 
è  aliai  laboriofa.  Chiamali  ancora  Morbo 
gallico y  e  Lue  venerea,. 

Nel  novero  delle  infermità  contagiofe 
fi  pofion  comprendere  ancora  ,  fe  vo¬ 
gliamo ,  la  Lebbra^  la  Rogna  y  e  il  Vai¬ 
nolo-,  ma  ficcome  cotali  infermità  invado¬ 
no  principalmente  la  cute  ,  portando  fu 
quella  crolte  ,  fcaglie  ,  puflule  ,,  bottone^ 
ui,  e  fimili,  ho  voluto  per  tal  motivo  in¬ 
ferirle  nella  IV.  Claffe  dove  ho  trattato 
delle  infermità  cutanee. 


Fine  della  Vigcfimatcrra  elafi. 


CLASSE  Xxiv, 

y 

Che  comprende  alcune  forte  d’infermità 
anòmale,  e  irreducibili,  cioè 

L’  Itterizia  ,  la  Epatite  ,  la  Dlfejlesla  ,  la 
Dìcofla^  il  Melaglojfo,  la  Contu/ione  j  V 
Jmpoten'^a  virile^  la  P érojì V  A nàhroji  ^ 
r  Eretifmo^  V  AnapnidiJodcj  V  Afonia ^  la 
Cacofonia  ^  la  Disfonia^  il  Dragnncolo  ^ 
la  FLehorragla  ^  la  Epplefjide  ^  la  P erica’' 
rla^  il  Veleno j  la  Feritaci  la  Scottatura  ^ 
il  Camaròma^  la  Ipercatarji  ^  V  Atrofia  j 
il  Marafmo^  V  Acrasla^  la  Defìpien^a  fé- 
rina^  V  Atonia  ^  la  Tirlafi  ^  V  Emofobia^ 
la  Cacosfifsla-f  la  Cacotrofla,  lo  rAnne^ 
gamento  palliatoci  la  Morfiira  venefica -y  Q 
y  E  nipnof oh  la  infantile  * 


T 


Ut  te  le  infermità  compre  fe  in 
"  quella  Claffe  io  le  appello  col 
^  nome  di  anòmale ,  e  ìrrcducihV 
/i ,  per  effer  d’  una  natura  a 
parer  mio  cosi  irregolare,  o 
ftravagante  ,  che  non  emmi  venuto  fatto 
di  poterle  ridurre  a  neffuna  delle  ventitré 
Clafli  antecedenti. 


/r- 
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Itterìzia . 

416.  L’Itterizia,  che  alcuni  ancora  ap¬ 
pellano  Morbo  regio,  ed  altri  Auriigine , 
è  uno  fpargimento  della  bile  fu  tutto  il 
corpo,  che  cangia  in  giallo  il  fuo  colore. 
Si  conofeon  gl’  Itterici  da  un  certo  gial* 
lore,  che  fpunta  loro  nel  bianco  dell’ oc¬ 
chio,  e  che  pofeia  fpargefi  fopra  tutta 
la  pelle;  le  orine  loro  fon  denfe  ,  d’  un 
roifo  caricato,  e  tingono  un  pannolino  di 
colore  di  croco  ,  mentre  gli  eferernenti 
fon  pallidi .  Crefeendo  il  male  la  faliva 
ancora  falli  giallognola  ,  e  il  palato  dell’ 
infermo  fente  in  tutte  le  cofe  mangerec¬ 
ce  un  fapore  di  amaritudine.  Prova  delle 
inquietazioni  nel  petto,  della  difficoltà  di 
refpiro  ,  una  grande  agitazione  nel  corpo 
tutto,  e  finalmente  delle  naufee,  delle  ve¬ 
glie,  delle  crudezze  ,  delle  melanconie,  e 
come  un  dolore  mordicativo  allo  lloma- 
co .  La  cagione  proffima  di  quella  infer¬ 
mità  fi  è  il  rilaffan:iento ,  o  il  turamento 
de’  colatoi  del  fegato^ 


£ patite . 

427.  La  Epatite  altro  non  è  che  un’ 
infiammazione  del  fegato  .  1  fegni  da  cui 
li  conofee  qtieflo  male,  fono  un  vivo  do¬ 
lore  alla  parte  delira,  accompagnato  da 


calore,  da  pelo,  c  da  tenfione  in  quella 
parte,  ed  indenie  la  crudicà  delle  orine, 
il  bianchiccio  colore  degli  efcrementi,  le 
naufee,  1’  amarezza  della  bocca,  e  qual¬ 
che  fiata  i  vomiti.  Nafce  un  tal  male  dal 
fangue  ingorgato  ne’  margini  capillari  del¬ 
la  vena  porta,  o  dell’  arteria  epatica. 

Dijejlcsia 

428.  La  Di  fé  desia  confide  in  un  vizio 
deir  azione  fenfitiva  diminuita. 

Dìcojut . 

429.  La  Dicofia  è  un’  adizione  per  la 
quale  i  peli  del  corpo  fannofi  biforcati. 

Mclaglojfo . 

430.  Il  Melagloffo  è  un  fintoma,  che 
accompagna  gli  ultimi  periodi  del  mori¬ 
bondo,  e  confide  in  un  male,  che  rende 
la  lingua  nera.  Ippocrate  lo  chiama  un 
fegno  calamitofiifimo:  Lìngua  nìgra^  &  vi- 
ndciua  ealamìtojiffima . 

Contitjione^ 

431.  La  Contufione  è  un*  ammaccatu¬ 
ra,  che  li  fa  in  qualcJie  parte  del  corpo ^ 
in  virtù  di  una  caduta  ,  di  un  colpo ,  o 
di  una  forte  comprelTione,  per  cui  riman- 
gon  danneggiate  le  olla ,  o  le  carni ,  con 
mutazion  di  colore,  ma  però  fenza  fpar- 
gimento  di  fanguc. 


Impoieri^d  virile* 

452.  L’Impotenza  virile  è  ùn’ infermi¬ 
tà  per  cui  I’  Uomo  rendefi  impotente  à 
generare.  Io  qui  non  dirò  quali  fieno  le 
cagioni  profiìme  di  quella  infermità,  si  per 
non  internarmi  troppo  in  una  materia  sì 
delicata,'  come  ancorà  per  elfer  quelle  fa^’ 
cili  ai  capirli  dà  chi  ha  un  poco*  di  ràziò« 
cinio'.' 

Péro  fi. 

495.  Col  nome  di  Pérofi  altro  non  s’in*^" 
fende ,  che  una  privazione  della  funzioii 
naturale ovvero  una  mùtilazioné  d’  una 
qualche  parte.’ 

Analroji. 

4  54«  L’  Anàbrofi  è  una  foluzioné  di  con¬ 


tinuità  neir  olTo,  o  in  qualche  vafo,  prò- 
dotta’  dalla  corrofiohe  di  ùmori  mordaci  . 

Eretlfrhd* 

43  5*  L’  Eretifmo  conlille  in  uri  irrita¬ 
mento,-  e  tenfione  grandilCirià  delle  fibre,- 
che  fuperano  il  moto'  naturale  delle  pro¬ 
prie  ofcillàzioni.  Nafce  dall’ impetuofa  vio-' 
lenza  degli  fpiriti  animali.' 

An^pnìdlfode.' 

436,  L’ Anapriidifode  è  un’  affezione  per’ 
y  alérià  fi  fa  putente»-  Può  nafeere 
dallo  feorbuto,-  dalle  crudezze  di  llomà- 
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CO,  da  un’  ulcera  nella  bocca  ^  dal  male 
venereo,  dalle  adinenze  forzate,  dai  den¬ 
ti  intarlati,  o  da  qualche  materia  fierofà 
raccolta  ne’  feni  frontali. 

Afonia^ 

457.  L’ Afonia  fi  è  uri  difetto,  per  cui* 
la  voce  del  tutto  manca,  lo  che  fuole  al¬ 
cune  volte  accadere  agl’  infermi  per  la 
lenone  foltanto  degl’ inftrùmenti ,  che  fer¬ 
vono  a  formar  la  voce,  o  pur  di  quelli, 
che  la  Natura  deputò  all’  tifizio  della  re- 
fpirazioneé 

Cacofonia. 

458.  La  Cacofonia  altro  noti  è  che  un^ 
depravazione* o  cattivezza  della  medefi” 
ma  voce. 

Disfonia. 

439.  La  Disfonia  fi  è  uri  certo,  vizio, 
per  cui  la  voce  refta  impedita  alquanto, 
od  alterata  a  fegno  che'  con  diflicoltà  faf- 
fene  ufo. 

Dra  mncoìo . 

440.  11  Draguncolo  per  quanto  dice  Aé- 
zio,  è  uno  animale  quali  fimile  a  un  ver- 
me  lato,  che  fovente  nafce  nelle  gambe, 
e  qualche  fiata  ne’  miifcoli  delle  braccia  . 
Nell’  Etiopia  e  nell’  India' ,  come  dice  lo' 
fielfo  Autore,  quello  animale  infetta  Tpe** 

cial- 
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cialmente  i  fanciulli  ,  che  fel  lentono  a 
mover  fotte  la  cute  con  affaiffima  mole* 
Aia.  Altri  però  giudicano,  che  non  fia  li¬ 
no  animale,  ma  bensì  una  cerca  foftanza 
nervofa,  che  induce  come  una  fenfazione 
di  movimento  apparente.  Di  queft’  ultima 
opinione  fu  il  Sorano. 

Flchorragia* 

441.  La  Fleborragia  è  un  termine,  il 
quale  adoprafi  per  fignificare  qualunque 
rottura  di  vena. 

£ p pie  (fide . 

442»  La  Eppleflide  è  una  forprefa  di 
fubito,  e  veemente  timore. .Molti ,  come 
legged  nelle  Iftorie,  morti  fono  di  quello 
male. 

Pericarla . 

443v  La  Pe  ricaria  fi  è  V  oppofto  della 
Eppleffide,  e  confifte  in  un  eccello  di  fii-^ 
bitana  gioia.  Ancor  per  quefta  parecchi 
uomini  fonofi  veduti  a  perire,  mentre  gon¬ 
golavano  in  mezzo  a’  lor  gaz^zurri  o  tri- 
pud). 

Veleno» 

444.  Il  Veleno  fi  è  tutto  quello,  che 
può  nel  noftro  corpo  produrre  uno  feon- 
certo  notabile,  e  che  non  è  atto  al  nu¬ 
trimento  nortro.  In  quefio  fenfo  chiaro  ap- 
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parìfce  ^  che  tutto  ciò  che  fi  prende  in 
troppa  quantità,  e  che  può  per  confegiien- 
za  diftrugger  V  armonia  delle  parti  inter¬ 
ne  ,  può  dirii  Veleno  .  Nondimeno  ritro* 
vanii  alcune  foftanze  ,  le  quali  fono  veri 
e  politivi  veleni,  come  lo  arfenico,  il  fo- 
limato  corrofivo,  la  cicuta,  il  nappello  ec. 
Quelli  pohentemente  agifeono  nel  nollro 
corpo,  e  vi  producono  terribili  effetti  an¬ 
cor  quando  prefi  vengono  in  picciola  dofe. 

Ferita* 

44^,  La  Ferita  è  una  foluzione  di  con¬ 
tinuità  fatta  in  qualche  parte  del  corpo 
da  un  iilrumento  vulnerante,  contunden¬ 
te,  od  incendiario.  Dividonfi  le  Ferite  in 
femplici^  e  in  complicate*  Le  ferite  fempli- 
ci  fon  quelle  ,  che  nelle  parti  molli  altro 
non  prefentano  che  un’  indicazione  cura¬ 
tiva ,  la  quale  fi  è  la  riunione.  Le  com¬ 
plicate  pofeia  quelle  fono,  che  unite  van¬ 
no  ad  altre  indifpofizioni ,  come  farebbe 
a  frattura,  a  convullioni,  a  dolore,  a  diar¬ 
rea,  ad  emorragia,  e  fìmili.  Le  ferite  gran¬ 
di  dello  fiomaco,  della  milza,  del  fegato, 
dell’aorta,  della  vena  cava,  della  vena 
porta,  e  della  vefcica  orinaria  fono  mor¬ 
tali.  Le  ferite  pei  del  polmone  non  fono 
mortali  afiolutamente;  ma  quelle  del  cuo- 
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re  femprc  Io  fono.  Circa  però  le  ferite 
del  cuore  egli  è  falfo  ciò,  che  crede  il 
volgo  ,  cioè  che  nefluno  in  terra  per  ve- 
run  cafo  poffa  vivere  per  cosi  dir  nè  pu¬ 
re  un  momento  con  una  ferita  nel  cuore. 
Mortali,  come  ho  già  detto,  fempre  fon 
le  ferite  di  quello  mufcolo  ;  ma  contut- 
tociò  fi  fono  veduti  de’ cali,  ne’ quali  cer¬ 
tuni  fono  viifuti  qualche  giorno  col  cuor 
ferito .  In  fatti  il  Sig.  iaviard  raccon¬ 
ta  di  aver  egli  aperto  il  corpo  d’  un  gio¬ 
vine  ,  a  cui  con  un  colpo  fu  pafiato  il 
cuore  da  parte  a  parte  di  modo  che  la 
ferita  gli  pafsò  dal  finillro  al  diritto  ven¬ 
tricolo  del  cuore  flefib,  traverfando  il  dia¬ 
framma  ,  e  che  quelli  nondimeno  era  vif- 
futo  cinque  giorni  in  circa  dopo  il  col¬ 
po  (a).  Il  Mullero  riferifce  parimente  d’ 
un  foldato ,  il  quale  dopo  di  avere  avu¬ 
to  una  fpadata  nel  cuore,  viffe  dagli  22. 
di  Agofìo  fino  agli  8.  di  Settembre  .  Pa¬ 
recchi  altri  efempj  3  quelli  limili  fi  leggo¬ 
no  pure  confermatori  di  tal  verità. 

S  cottatura. 

446.  La  Scottatura  è  aneli’  ella  una  fo- 

lu¬ 
ca)  Al  i.uni  quagliai, enfi  di  janguc  ayeyano  ia  ajate  h  a- 
perture  ycntrUoli  » 
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kìzioUé  di  continuità  in  qualche  parte  del 
corpo;  ma  qiiefla  viene  Soltanto  cagiona¬ 
ta  dalla  forza  del  fuoco.  Tre  gradi  fi  pofi 
fono  nella  Scottatura  difiinguere  ^  il  pri¬ 
mo  fi  è  quando  femplicemente  sMnnalza 
fulla  pelle  lina  qualche  puflula  accompa¬ 
gnata  da  rofiezza  ,  ed  altro  non  cagiona 
che  una  feparazione  fra  V  epidermide  e 
la  pelle:  il  fecondo  fi  è  quando  la  pelle 
rimane  abbruciata  e  fecca,  feìiza  però 
ancora  V  attuai  formazione  della  eroda  : 
il  terzo  grado  finalmente  fi  è  quando  le 
parti  carnofe ,  venofe  ,  e  nervofe  hanno 
già  fperimencata  V  attività  del  fuoco  a  fe- 
gno  che  vi  fi  è  prodotta  fopra  la  crofta. 

Cannar  orna. 

447.  Il  Camaróma  è  un  termine  col 

I  quale  alcuni  Moderni  intendono  qualun- 
I  pue  frattura  oltremodo  veemente  e  ga- 
I  gliarda. 

Ipercatarjì. 

448.  La  Ipercatarfi  è  una  purgazione 

i  trafmodata  per  qualche  medicamento  rrop- 
I  po  violento. 

I  Atrofia. 

I  44^.  L’  Atrofia  è  un  male  per  cui  il 
<  corpo  incomincia  a  fmagrare  ,  e  a  confu- 

ii  narfi  in  virtù  della  depravazione  del  fu- 
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g©  nutritivo,  ovvero  per  T  oftruzìone  de’ 
vafi,  che  lo  ricevono. 

Marafmo . 

450.  Il  Marafmo  fi  confiderà  come  Y 
ultimo  grado  dell’  Atrofia,  e  rende  il  cor¬ 
po  talmente  fpolpo,  emaciato,  e  fcarno, 
che  a  guifa  di  un  vivo  ambulante  carca¬ 
me  agli  occhi  altrui  fi  dimoftra .  Chi  è 
colto  da  quefto  male  altro  non  moftra 
che  pelle,  ed  offa;  tiene  il  ventre  adden¬ 
tro,  e  quafi  attaccato  alla  fchiena,  il  vi- 
fo  pallido  e  pieno  di  color  di  terra,  gli 
occhi  incavati ,  e  le  tempie  miferamente 
abbattute. 

Acrasia* 

451.  L’  Acrasia  è  una  fiacchezza,  che 
procede  dal  tuono  indebolito  delle  parti. 

Dejipìen^a  ferina» 

452.  La  Defipienza  ferina  è  un  finto¬ 
ma,  nel  quale  gl’ infermi  s’ incollorifcono, 
calcitrando,  e  mordendo  altrui. 

Atonia» 

453.  L’Atonia  confifte  in  una  debolez¬ 
za,  o  in  un  rilaffamento  de’vafi,  o  pure 
delle  fibre .  Si  conofee  una  tale  imperfe¬ 
zione  alle  carni  deboli  e  flofce ,  al  pefo 
e  allo  abbandonamento  di  tutte  le  mem¬ 
bra,  alla  difficoltà,  che  fentefi  nell’  im- 
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prendere  ogni  lieve  fatica ,  c  finalmente 
a  una  fomma  lentezza  di  tutti  i  moti. 

7  ìriafi* 

4  54*  la  Tiriafi  è  un^  infermità ,  nella 
quale  fi  genera  per  tutto  il  corpo  una 
quantità  grandiffima  di  pidocchi.  Chiamafi 
ancora  Morbo  pedìcolare. 

Emofobia. 

4  5  5*  L’  Emofobia  è  un’  affezione,  che 
confiile  in  un  timore  nel  fottoporfi  all’ 
emilTione  del  fangue. 

Cacosfifsia. 

456.  La  Cacosfifsia  è  un  difetto  con¬ 
fidente  nell’ azione  viziata  del  polfo. 

C  aco  trofia . 

45:7.  La  Cacotrofia  non  confifte  in  al¬ 
tro  che  nella  nutrizione  viziofa  o  depra¬ 
vata. 

Annegamento  palliato* 

458.  Lo  Annegamento  palliato  fi  è  quel¬ 
lo  fiato,  in  cui  alle  volte  fi  trovano  cer¬ 
tuni,  che  dopo  la  fommerfione  vengono 
tolti  fuor  dell’  acqua,  e  creduti  eftinti  af¬ 
fatto,  ma  in  realtà  non  fon  tali  ;  mentre 
fpeffe  volte  folamente  dopo  due  o  tre 
ore  danno  cofioro  qualche  fegno  di  vita, 
che  non  è  dubbievole,  od  equivoco.  Ve¬ 
ro  è  che  quando  uno  fia  flato  più  d’  un 
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quarto  d’ora  fotte  acqua 5  non  fi  pofTo^ 
no  aver  che  piccioliflime  fperanze  di  rav^ 
vivarlo  ,  Alle  volte  balla  ancora  per  ef- 
fer  veramente  fpirato  ,  T  effervi  fiato  tre 
o  quattro  minuti.  Contiittociò ,  ficcome 
varie  circoftanze  polTono  prolungare  il  vi¬ 
vere  oltre  il  termine  confueto,  è  fempre 
lodevole  la  premura,  che  in  alcune  pro¬ 
vince  dimoflrafi  col  tentar  di  recare  agli 
annegati  gli  ajuti  pili  efficaci  e  valevoli. 
Quantunque  non  appartenga  al  Patologi- 
fia  il  fapere  i  mezzi  con  cui  la  Medicina 
aiutar  può  gli  annegati,  pure  per  vie  più 
render  dilettevole  lo  amaeflramento  circa 
di  tal  fuggetto ,  darò  quivi  un  picciolo 
barlume  intorno  al  primo  principio  della 
curagion  di  cofte^ro  ;  ma  prima  premetter 
vo’  le  cagioni  per  cui  può  perire  un  uo¬ 
mo  5  che  riman  fommerfo .  Le  cagioni  a- 
dunque,  che  poffono  produr  la  morte  ne- 
gli  annegati ,  fono  il  foffocamento  cagio¬ 
nato  dair  aria,  che  manca,  e  il  paffag^ 
gio,  che  aprefi  T  acqua  ne’ polmoni,  k 
quale  mefehiata  effendo  intimamente  con 
l’aria,  che  trovali  in  quelli,  forma  una 
fchi  urna  vifeofa,  e  fenza  elaterio,  che  im¬ 
pedire  tutte  le  funzioni  de’  fuddetti  pol- 
moni^  e  da  ciò  ne  rifulta  non  folo  il  fof- 
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focamento  deir  infelice,  ma  eziandio  un’ 

impotenza  nel  fangue  di  ritornar  dalla  re¬ 
ità,  per  la  qual  cofa  rienipiendofi  i  vali 
del  celabro,  s’ aggiugne  al  foifocamento 
ancora  V  Apopleffia  .  Vero  è  però  che  V 
acqua,  la  quale,  come  ho  detto,  entra 
;iel  polmone,  non  è  generale  in  tutti,  tro- 
7andofi  benilhmo  alcune  volte  degli  an¬ 
negati,  ne’  polmoni  de’ quali  quella  non 
comparifce.  La  prima  cofa  adunque  ,  che 
lar  debbefi  per  Soccorrer  quelli  infelici,  lì 
e  di  evacuare  i  polmoni ,  ed  il  celabro , 
t  infieme  di  riflabilire  la  circolazione  fop- 
preffa.  Per  ciò  ottenere  fpogliall  l’ infer¬ 
mo  di  tutti  i  Tuoi  panni  ;  indi  fi  adagia 
fopra  un  Ietto  morbido,  e  bene  fcaldato 
ancora  s’  egli  è  poflibile  ,  e  con  un  len¬ 
zuolo  afciutto  gli  fi  fanno,  prima  di  ada¬ 
giarlo,  delle  forti  fregagioni  nel  corpo,  le 
quali  fi  continuano  per  lungo  tempo.  Do¬ 
po  quello  una  perfona  di  fana  e  robulla 
tempera  debbe  col  foffio  introdurgli  dell’ 
aria  calda  ne’  polmoni,  e  del  fumo  di  ta¬ 
bacco,  fe  può  averli  fui  fatto ,  col  mez¬ 
zo  di  un  bruitolo  o  di  una  pagliucola , 
che  intromettefi  nella  bocca.  Quell’  aria 
fortemente  foffiata,  fe  fi  turino  le  narici 
nel  tempo  ftelfo,  penetra  ne’ polmoni,  e 
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rarefa  col  fuo  calore  F  aria,  che  mefchi^- 
ta  con  Y  acqua  forma  la  fchiuma  vifcofi 
nominata  j)iii  fopra.  L’  aria  sbarazzata  di 
queir  acqua,  ripiglia  la  fua  forza,  dilata! 
polmoni,  e  rimanendovi  qualche  principic 
di  vita ,  qui  ricomincia  la  circolazione 
Nel  tempo  llelfo  debbe  un  efperto  Chirur¬ 
go  aprirgli  col  falalTo  la  vena  iugulare, 
ellraendone  .dieci,  o  dodici  once  di  fan* 
gue ,  il  qual  falalTo  riftabilifce  la  circola» 
zione,  e  toglie  F  imbarazzo  dalla  teda,  t 
dai  polmoni.  Quello  è  il  principio  delh 
pietofa  medicazione ,  che  in  alcuni  paeì 
ìi  fa  degli  annegati,  la  quale  vien  profe- 
guita  da  altre  concomitanze,  che  per  bre* 
vita  io  lafcio» 

Morfura  venefica. 

45:9.  Gli  animali,  che  avvelenar  poffo' 
no  colla  morfura,  fono  gli  fcorpioni  ,  le 
vipe  re,  gli  afpidi,  le  falamandre,  le  ts- 
rantole,  le  fpezie  de’ ragni  falangi,  ed  an¬ 
cora  i  cani,  i  gatti,  le  donnole,  le  faine^ 
ed  altri  quadrupedi,  quando  fono  pere) 
arrabbiati.  Tutti,  qual  più  qual  meno,  i^^ 
troducono  nella  ferita  un  liquor  micidiale- 
Enìpnojolia  znjantìle . 

460.  L’  Enipnofobia  infantile  confida  in 
quelle  paure ,  da  cui  <^F  infanti  fogliono 
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lere  afTaliti  nel  tempo  del  fonno .  Quefle 
paure  o  larve  fono  in  lor  generate  da 
certi  moti  convulfivi,  che  fpeffe  fiate  pro¬ 
dromi  fono  della  epileffia:  fe  poi  facce- 
dono  nella  végghia ,  fono  ancora  di  peg- 
gior  condizione.  Ne’ piccioli  infanti  deri¬ 
vano  per  lo  più,  come  crede  1’  Eiflero  (a), 
da  un  latte  corrotto  cd  acido  più  ve¬ 
emente  fermato  nel  ventricolo  ;  e  ne’  più 
adulti,  come  dice  lo  flelfo  Autore,  dai 
vermi  ancora  poffono  provenire. 

Come  chiaramente  appare,  in  qiiefta 
ClalTe  ho  comprefo  ancora  '  certi  affetti, 
ed  accidenti,  alcuni  de’ quali,  propriamen¬ 
te  parlando ,  altro  non  fono  che  fempli- 
cilfimi  fintomi  ;  ed  altri  cagioni  fole  di 
morbo ,  o  difpofizioni  a  quello  ;  e  il  me- 
defimo  pure  ho  fatto  in  molte  altre  Ciaf" 
fi  ;  ma  riflettendo  che  tutte  quelle  affe- 
I  zioni  altro  non  fon  pofcia  alla  fine ,  che 
i  imperfezioni  anch’  elle ,  mancanze ,  o  di- 
1  fetti  ,  per  cui,  falvo  il  più  e  il  meno, 

I  o  inizialmente,  o  compiutamente  fconcer- 
I  tato  rimane  1’  equilibrio  de’  folidi  o  de’ 
i  fluidi;  cosi  bolle  io  affafciate,  e  meffe  in- 

I  fie- 


’  (a)  Compeni.  Medie.  Pratic.  Cap,  i8.  Parag,  6.  De  Mar* 

Bis  znfantium  &  pueorum. 


Cerne  colle  malattie  formali;  e  Tempre 
più  ciò  ho  fatto  per  rvon  ilpezzar  le  Ciaf- 
C,  e  per  non  obbligarmi  a  fuddivifionij 
o  ad  altri  impacci. 
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NOMENCLATURA 

Gk.  aerale  di  tutti  i  rimcdj  j  che  indicano 
le  proprietà  y  e  le  virtù  loro^ 

rOpiciy  c\it  fi  applicano  al  di  fuori. 
Prosferómeniy  che  fi  prendono  inter¬ 
namente  in  Bevanda,  o  in  cibo. 

Collìri y  rimed]  buoni  per  li  occhi. 

Echòlj ,  che  vagliono  ad  eftrarre  il  feto 
vivo,  o  morto. 

Pancrejliy  buoni  per  ogni  forta  di  male» 
Policrejliy  buoni  per  pili  mali. 
Panchimagógiy  che  purgano  ogni  cattivo 
umore . 

Eìneticiy  che  provocano  il  vomito. 
Diureticiy  che  promovono  V  orine. 
Diaforetici  o  Diaf notici ,  che  promovono 
la  trafpirazione  infenfibile. 

Narcotici  o  Ipnotici  y  che  conciliano  il  fonno^ 
Areoticiy  cioè  rarefacienti. 

Stennoticiy  cioè  ofiruenti. 

AntifcorhtLtkì  y  contra  lo  Scorbuto. 
Antinefriticiy  contra  il  mal  delle  reni. 
Antìpleurctìciy  contra  la  Pleurefia. 
Neuroticiy  buoni  per  li  nervi. 

Catotericiy  che  purgano  le  reni,  la  vefei- 
ca,  e  la  cavità  del  fegato  da’ fughi  vi- 
ziofi.  Ana- 
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AfiafloirLotkì^  che  aprono,  detergendo,  ta¬ 
gliando,  ec. 

SiiAorìficìt  che  promovono  il  fudore. 

Antìpodagrìck  centra  la  podagra. 

Apodaemìdj  che  ammorzano  le  lagrime. 

Apocrufllclj  che  hanno  virtù  di  reprimere, 
o  di  fcacciar  tutto  ciò,  eh’  è  cattivo. 

AlcJ/iterji  contra  il  morfo  delle  beflie  ve- 
lenofe . 

AleJfifarmacJih  che  refiftono  al  veleno. 

Epulotìcì^  che  cicatrizzano,  e  difeccano  le 
piaghe  . 

Catartici^  che  purgano. 


Antelmintici j  contra  i  vermi* 

Calajlici’)  che  rilaffano.  ' 

Lìtotrittici^  che  fpezzan  la  pietra  nelle  re¬ 
ni,  o  nella  vefcica. 

Catcrctici-i  che  confumano  le  carni  bavofe. 
Antepileticij  contra  il  mal  caduco. 

A ntifpaf modici ,  contra  le  convulfioni ,  e 
gli  fpafimi. 

Suppurativi  j  che  fanno  fuppurar  la  mate¬ 
ria  de’  tumori. 

Antipar  alitici  y  contra  la  Paralifia- 
Cefalici^  buoni  per  li  mali  di  teda. 
Becchici^  buoni  per  la  toife* 

Fagedenicij  che  corrodono. 

Depilatoci y  che  fanno  cadere  i  peli. 

Er^ 


Eri  ini  o  Ptdrmidj  che  fanno  flarnutai  e  « 

Paregorlcì^  che  addolcifcono. 

Sclerotici ,  che  hanno  virtii  d’  indurar  la 
carne  delle  ferite  rifanate  di  frefco. 

Epifpafiici^  topici  acri,  che  attraggono  gli 
umori  al  di  fuori. 

Traumatici  o  Vulnerar]  buoni  per  fanar  le 
ferite. 

Vifoppilanti,  che  levano  le  oppilazioni. 

CauJiicij  che  abbruciano,  o  corrodono. 

Plorici^  che  fanano  le  affezioni  fcabre  del- 
le  palpebre. 

Idragògi^  che  purgano  le  fierofitk. 

Melanagógi,  che  purgano  la  melanconia. 

Colagógi^  che  hanno  virtii  d’evacuar  la 
bile. 

Emmenagògi^  che  riftabilifcono  i  menftrui. 

Cardiaci ,  che  rinvigorifcono  il  fangue ,  e 
ne  accrefcono  il  moto. 

Carminativi^  che  diftruggono  le  flatuofita. 

Anticachettici ^  contra  la  Cachefsia,  o  la  yh 
ziolìtà  degli  umori. 

Pettorali^)  che  fortificano  il  petto. 

Stomachici^  che  rinvigorifcono  lo  fiomaco* 

Termantìci  o  Calefacienti ^  che  rifcaldano. 

Ottalmiciy  buoni  per  le  Ottalmie. 

Oretici,  che  provocano  lo  appetito,  to¬ 
gliendo  le  naufee. 
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Rìttìà^  che  aftergono  le  ulcere  d’  ogid 
fdrdidezza. 

Settici^  che  putrefanno,  o  confumano. 

PsìUtrl^  che  fanno  cadere  ì  peli,  o  pure 
che  gli  attenuano  quando  fono  troppo 
duri,  ifpidi,  e  craflì. 

'Antivenerei y  centra  gli  affetti,  o  mali  ve¬ 
nerei* 

'Drajlìcì^i  che  purgano  violentemente. 

Deoflruentì^  che  levano  le  oftruzioni. 

Conglutinanti  che  condenfanó  gli  umori. 

¥  ericij  buoni  nelle  malattie  dell’  utero* 

£f carotici  i  che  inducono  Tefcaraj  o  fia 
la  eroda  fopra  le  piaghe* 

Ser anticipi  che  difeccano. 

Sp  erniatici^  proprj  per  promovere  >  0  ac- 
crefeer  Io  fpermà. 

Rfilaranti^  che  rallegrano  gli  fpiriti. 

Antìpocondrìcij  contra  f  Ipocondria. 

£  palici^  buoni  per  li  mali  del  fegato. 

Splenicij  buoni  per  quei  della  milza. 

Sìalonticiy  che  promovono  la  fall  va. 

Felhrifughi^  che  fcacciano  la  febbre. 

Attenuanti^  che  fottigliano  gli  umori» 

AJforlenti^  che  alTorbono  Tumido  fuperduo. 

Anodini j  che  calmano  i  dolori. 

Ammollienti ,  che  ammollifcono  le  afprez- 
ze  degli  umori. 

All  a'- 
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Analénìcij  che  rìrtabilifcon  le  forze;  onde 
Analefsia  vale  convalefcenza. 

Vefckatorj ,  che  follevano  vefciche  fopra 
la  pelle. 

Palliativi^  che  palliano  le  malattie  inve¬ 
terate. 

Dìgcflivi^  che  facilitano  la  digeflione  de’ 
tumori. 

Repuljìvi^  che  calmano  ki  gonfiezza,  di- 
fperdendo  la  materia  de’  tumori. 

Slittici ,  che  hanno  virtù  di  aftrìnger  le 
parti  rilafTate. 

Anapleroticì  o  Sarcotici<i  che  riproducono 
le  carni. 

Pjitticì  o  Refrigeranti^  che  hanno  virtù  di 
refrigerar  la  bocca,  lo  ftomaco,  ec. 

Odonticiy  buoni  per  li  mali  dei  denti. 

Dentifrici  j  che  vagliono  mediante  la  fre« 
gagione  a  nettare  i  denti  medefimi. 

Pirotìciy  che  cauterizzano. 

Cauteri  o  Rottovi^  incendimenti  di  carne 
fatti  con  ferro  arroventato,  o  con  fuo¬ 
co  morto. 

Capopurgi^  medicamenti,  che  purgano  il 
capo. 


NO- 


NOMENCLATURA 

Dì  alcuni  altri  rlmcdj  particolari  fecondo 
la  qualità  decloro  ingredienti > 


W  ^\Iafpermato ,  medicamento  comporto 

d’  erbe. 

Diafpoletico  ,  medicamento  fatto  di  pepe, 
di  ruta,  e  di  cornino. 

Diapapavero ,  medicamento  fatto  col  pa¬ 
pavero. 

Diaprùno  o  Diaprunis^  medicamento  fatto 
di  prugne. 

Elettuario  ,  medicamento  fatto  di  cofe  e- 
lette. 

Dìaròdon^  medicamento  fatto  di  rofe. 

Diatrìonpìpereon ,  medicamento  fatto  con 
tre  forte  di  pepi. 

Lpìtenia^  medicamento  erterno,  e  molle 
che  applicai!  alla  fronte ,  alla  bocca 
dello  ftomaco,  e  al  cuore. 

X)idnifoj  medicamento  fatto  con  anici. 

Diagrìdìoy  folliti vo  di  fcamonea. 

Dìamoròn^  fìroppo  fatto  con  fughi  di  more. 

Diamarìnata  ^  conferva  di  marafche. 

^pó^ema^  decozione  di  fiori,  di  radici,  di 
di  frutta,  ec. 

Tisana ,  beveraggio  fatto  con  varj  ingre- 

dica- 
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dienti  leggermente  bolliti  nell’ acqua  5 
con  entro  un  poco  di  regolìzia. 

Trocìfeo^  medicamento  compolto  di  varie 
polveri  con  tanto  fugo,  o  decozione  j 
che  facciano  una  parta  folida* 

>A^otOj  medicamento  perpetuo. 

^OJfimclc^  medicamento  liquido  fatto  di  a* 
ceto,  di  mele,  e  acqua. 

Ih  'omèle-f  medicamento  liquido  fatto  fem« 
pbeerrente  di  acqua,  e  mele. 

Ih  Ileo  ,  medicafTìento  fatto  d’  olio  ,  litar» 
girio,  e  acqua. 

DìaJragante^  medicamento  fatto  con  zuc- 
cheto  fino  ,  con  farina  di  amido  ,  e  con 
dragante  fciolto  nell’  acqua  rofa. 

Dhi  séna^  medicamento  fatto  di  fena. 

Dìaltéa^  unguento  fatto  con  radici  di  al¬ 
tea  ,  con  Temi  di  lino ,  con  acqua  di 
fonte,  e  con  fienogreco. 

Dlapalma ,  cerotto  fatto  con  oglio  vec¬ 
chio,  con  litargirio,  con  graffo  di  por¬ 
co  frefeo,  e  vitriuolo  calcinato  a  rof- 
fez  za. 

Tctrajarinaco>i  empiaflro  comporto  di  cera, 
di  graffo,  di  resina,  e  di  pece. 

Panacea  mercuriale^  medicamento  fatto  di 
cinabro  volgare,  di  limatura  di  ferro, 
c  di  mercurio  dilUllato  a  fuoco  di  arena. 

O  7  ria- 
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Trìafarmacoj  unguento  comporto  di  litar- 
girio,  di  olio  rofato,  e  di  aceto. 

OJjicroceo^  cerotto  fatto  con  zafferano,  con 
pece  navale,  con  colofònia,  e  con  cera* 

vS/c/,  medicamento  fodo  comporto,  che  di- 
videiì  in  piccole  porzioni. 

Dìagcngìovo ,  medicamento  comporto  di 
géngiovo. 

DìapafnzatOj  unguento  fatto  di  odori  fecchi. 

Clijjo^  prodotto  compollo  di  tutte  le  fo¬ 
lla  nze  di  un  folo  fernplice  .  Può  effer 
liquido,  e  fecco. 

Dìapenrdio^  medicamento  omporto  di  penidj 

Dìacjuìlóri  o  Dìaquilonne  j  cerotto  che  quan¬ 
do  è  fernplice  ,  componefi  con  femi  di 
lino,  con  fienogreco,  con  vifchio  di  al¬ 
tèa,  ed  altri  fimili. 

Dìahòranoy  empiafiro  fatto  con  erbe  mol¬ 
te,  in  cui  entra  il  ligufiico  ,  T  angelica, 
l’ivartetica,  Penula  campana,  ed  al¬ 
tre  parecchie. 

flos  Uncruentorumj  unguento  fatto  con  ce- 

VX 

ra  gialla,  con  ragia  di  pino,  con  incen- 
fo  puro,  con  màilice  ,  con  cànfora,  ed 
altre  droghe .  Chiamafi  ancora  Ungucri- 
to  hai  fa  mi  co  degV  Ingìeji- 

Orvietano^  antidoto,  in  Cui  entrano  piu  di 
20*  ingredienti, 

Pìc^ 
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Pietra  infernale^  caiift^co  potenti ffimo  fat’» 
to  con  argento  di  coppella ,  e  fpnito 
di  nitro^  che  ferve  a  confumar  le  car- 
ni  fupertlue. 

Cataplafma  9  empiaftro  compoffo  di  qual-* 
che  fpecie  di  farina,  di  fiori,  di  polve» 
ri  ec.  ,  e  ridotto  con  qualche  umido  a 
confidenza  in  forma  di  polta. 

M/va,  medicamento  fatto  con  fugo  di  co« 
togie  ,  mefcolato  con  mele  ,  ed  altre 
cofe  . 

£Uslrc<i  o  EVì^irvhe  ,  prodótto  liquido  ca¬ 
vato  con  difiolvente  fpiritofo  da  vege» 
tabili ,  e  minerali  col  mezzo  della  di** 
geitione,  e  circolazione. 

Diacoiion  ,  fonnifero  fatto  con 
papavero. 

Dìacàrtamo ,  medicamento  fatto  col  càt® 
tamo  * 

d;  utartaro,  medicamento  fatto  col  tartaro. 

Dia  cimino^  medicamento  fatto  col  cimino 
o  cornino  come  altri  dicono. 

Ojji^^dcchera  ^  beveraggio  fatto  di  aceto, 
e  zucchero. 

1  Pìnocchìato^  confezione  fatta  di  pinocchi, 
e  di  zucchero. 

I  Diapraffio^  medicamento  fatto  col  praflio^ 

I  DìacalamcntOt  compofio  fatto  di  calamene 


fughi  di 


to,  che  conforta,  e  rifcalda 


Mi* 
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Micridàto  5  antidoto  in  cui  entrano  piu  di 
40.  ingredienti. 

Dìacattollconej  medicamento  affai  purgante. 

Sandalino^i  unguento  fatto  di  sàndalo  pòi- 
verizzato,  e  di  altre  polveri, 

Ma/iufdcìj  cerotto  fatto  di  litargirlo  d’oro, 
di  verderame,  e  d’olio  d’olivo. 

Gra^mdcì-i  cerotto  facto  di  mirra,  d’ in- 
cenfo,  di  màllice,  di  gàlbano,  di  oppo- 
ponàco,  di  ammoniaco,  di  litargirio, 
di  verderame,  e  di  altre  droghe. 

Dìamufcoj  medicamento  fatto  col  miifco, 

Sparadrapoj  unguento  fatto  d’  olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  di  grado  cervino,  e  di  fper- 
maceti,  il  quale  altro  non  è  che  il  cer¬ 
vello  d’  una  fpezie  di  balena  chiamata 
Ca.cJialot>)  e  appellali  fpermaceti ,  per¬ 
chè  gli  Antichi  delulì  dalle  florte  opi¬ 
nioni  credevano  che  foffe  lo  fperma 
della  Balena. 

JFodìcdno^  cerotto  fatto  d’incenfo,  di  pie¬ 
tra  calaminare,  d’olio  laurino,  di  op- 
poponàco,  di  gàlbano,  di  bdellio ,  di 
ammoniaco,  ec. 

Alchcrmes  y  confezione  fotta  di  cannella, 
di  legno  di  aloè,  di  lapislàzzalo ,  ^  di 
^Itre  co  e. 

Di  molti  altri  farmachi  ferveli  ancora 


Medicina,  ma  ficcome  troppo  vorrebbe- 
mici  a  fchieratdi  tutti,  così  contentato 
ìommi  di  accennare  foltanto  quelli,  i  di 
cui  nomi  fono  pili  aitruli,  e  per  confe- 
guente  più  bifognofi  di  fpiegazione,  e  cre¬ 
do  di  aver  fatto  ancor  troppo,  mentre 
Una  buona  parte  di  codeiti  rimedi  fono 
appo  i  Moderni  iti  in  difufo. 
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VIRTÙ 

Specìfiche  delle  piante  medicinali  più  comuni • 

Quantunque  non  appartenga  a’  Pato- 
logilti  la  cognizione  della  virtù  de’ 
niedicarnenti,  pure  per  naaggior  di¬ 
letto  e  profitto  de’  Principianti  ho  giudi¬ 
cato  a  propofìto  di  qui  fchierare  alcune 
virtù  medicinali^  che  hanno  le  piante  più 
comuni. 

Antlfcorhinlche  * 

Foglie  di  Coclearia,  d’  Ifatide,  di  Pepi- 
dio,  di  Natturzio  acquatico,  di  Cardamin- 
do,  di  Agrimonia,  di  Acetofa,  di  Becca¬ 
bunga,  di  Nummularia,  di  Ruchetta,  di 
Fumaria,  di  Lùpulo  ,  di  Anonide  ,  ec.  — - 
Radice  di  Lapazio  filveÙre,  di  Lepidio, 
di  Cùrcuma,  di  Polipodio,  di  Rafano,  ec. 
™  Semi  di  Barbaréa,  di  Ruta,  ec. 

C atartiche . 

Foglie  di  Sena  ,  di  Mercorei  la  ,  di  Va- 
lerianella,  di  Polipodio,  di  Graziola,  di 
Laurèola,  di  Timelèa  ,  di  Bieta  ,  cii  Atri- 
plice,  di  Agarico,  ec.  --  Fiori  di  Pefcc> , 
di  Viole,  di  Sambuco,  di  CàrtaiT>o  ,  di 
I  rugne  ,  ec.  —  Radice  di  Polipodio ,  di 
Aro,  di  Serpencaiia ,  di  Brionia ,  di  Reo- 

bar- 
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barbaro,  di  Afaro,  ec.  Semi  di  Ebulo, 
di  Ginelira,  di  Sambuco,  di  Viole,  di  Ti< 
rimalo,  di  Càrtamo,  di  Pfillio,  ec. 

h  tnct ìchc . 

Foglie  di  Tabacco,  di  Digitale,  di  Gra¬ 
ziola  ,  ec.  — -  Radice  d  Iride  volgare ,  di 
Bettonica,  di  Afaro,  di  Ghiaggitiolo,  ec. 
—  Semi  di  Atriplice,  di  (lineitra,  ec. 

f  ehbììfughe- 

Foglie  di  Aflenzio,  di  Centaurea  minore, 
di  Cicorea  filvedre  ,  di  Genziana,  di  Ca¬ 
medrio,  di  Burfa  palloris,  ec.  —  Scorze  di 
Chinachina  ,  di  Fraliino  ,  ec.  — -  Semi  di 
Argentina,  di  Burfa  palloris,  ec. 

Dì  uretìchc* 

Calie*  Foglie  di  Prezzemolo ,  di  Cerfo¬ 
glio,  di  Liipulo,  di  Fumaria,  di  Pimpinel¬ 
la,  di  Coclearia,  di  Finocchio,  di  Smir- 
nio,  di  Veronica,  di  Erniaria,  di  Aparine, 
di  Melifla,  di  Te,  di  Verga  aurea,  di  Ca- 
mepitide ,  ec.  —  Fiori  d’  Iperico,  di  Vio¬ 
la  gialla,  di  Fava,  di  Ginelira,  d’  lilopo  ec. 
---  Radice  di  Rufeo,  di  Finocchio,  di  E- 
ringio,  di  Anonide,  di  Prezzemolo  ,  di  Gra¬ 
migna,  di  Carota,  di  Aparine,  di  Capri¬ 
foglio,  di  Enula  Campana,  di  Filerà  terre- 
ftre,  di  Fumaria,  ec.  —  Semi  di  Nigella, 
di  Anice,  di  Amómo,  di  Dauco,  di  Lito- 

O  4  fper- 
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rperrno,  di  Calcitrapa,  di  Senape,  cc.  — 
Fredde.  Foglie  di  Acetofa ,  di  Agrimonia^ 
di  Porcellana,  di  Lattuga  ,  di  Pefeo  ,  di 
Pop  one,  di  Fragola,  di  Taràiraco,  di  Zuc¬ 
ca  ,  ec.  —  Pieri  di  Verbafeo  bianco,  di 
Malva,  di  Altèa,  di  Ninfèa,  di  Viola,  ec» 
Radice  di  Cicorea  filvellre,  di  Regoli- 
zia,  di  Fragola,  di  Malva,  di  Ninfea  ,  di 
Altea,  ec  Semi  di  Lattuga,  di  Cocome¬ 
ro,  di  Popone,  di  Zucca,  di  Acctofella  , 
di  Endivia,  di  Citrullo,  ec. 

Diaforetiche  ^  e  Sudorifiche. 

Foglie  di  Ulmaria,  di  Scórdeo,  di  Ori¬ 
gano,  di  Salvia,  di  Scabbiofa ,  di  Tana¬ 
ceto,  d’  Imperatoria,  di  Borraggine,  di 
Buglofa,  di  Affenzio  ,  di  Cardo  Mariano, 
ec  —  Plori  di  Sambuco,  di  Tunica,  di 
Ramarino ,  di  Scórdeo  ,  ec.  —  Radice  di 
C. ariina,  di  Vincetoffico,  di  Fraflinella ,  di 
Contraierva,  di  Angelica,  di  Scorzonera, 
di  Prezzemolo,  ec.  —  Semi  di  Finocchio, 
di  Cardo  Mariano,  di  Anice,  di  Carvi, 
di  Angelica,  ec. 

Cardiache^  e  AleJJifarmachc . 

Poglie  di  Ruta  Capi  aria,  di  FralTìnelIa, 
di  Cardiaca,  di  Erba  Paris,  di  Tlafpi?  di 
Cardo  Tanto,  di  Vincetoffico,  ec.  —  fio¬ 
ri  di  Vida  5  di  Borraggine,  di  Tunica,  di 

Bu- 


1 1  ; 

Bugloffa,  di  Melarancio,  di  Fraffinella,  ec. 

—  •Radice  di  Valeriana,  di  Ariftolochia ,  di 
Aglio,  di  A’coro,  di  Carlina,  di  Meo,  di 
Uìmaria,  di  Tormentilla,  di  Vincetoflico, 
di  Angelica,  di  Scorzonera,  ec.  Scòrze  di 
Cedro,  di  Limone,  ec. 

Cefaliche . 

Foglie  di  Bettonica  ,  di  Anagallide  ,  di 
Calamento,  di  Salvia,  di  Ramerino,  d’ If- 
fopo,  di  Santoreggia,  di  Maggiorana,  di 
Maro,  di  Dittamo  eretico,  di  Baffilico,  ec. 

—  Fiori  di  Giglio  convallio,  di  Peonia, 
di  Gallio,  di  Puleggio,  di  Baffilico,  di  Ti¬ 
mo,  di  Serpillo,  di  Salvia,  di  Ramerino, 
di  Melarancio ,  di  Tunica ,  di  Lavando¬ 
la,  ec.  --  Radice  di  Peonia,  di  Giglio 
convallio,  di  Valeriana,  ec.  Semi  di 
Baffilico,  di  Lavandola,  di  Angelica,  di 
Peonia,  ec. 

Epatiche^  e  Splcnìchc* 

Foglie  di  Scolopendria,  di  Polipodio,  di 
Fumaria,  di  Cerfoglio,  di  Lupulo,  di  Ser- 
pentaria,  ec.  Radice  di  Centaurea  mi¬ 
nore,  di  Lupulo,  di  Aro,  di  Acetofa,  dì 
Tamarifeo,  di  Fragola,  di  Polipodio,  d? 
Genziana,  di  Serpentaria,  ec.  —  Semi  di 
Gincltra,  di  Canape,  ec. 
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Carminative» 

Foglie  di  Matricaria  ,  d’  IfTopo,  di  Pu- 
leggio,  d’ Origano ,  di  Calamento,  di  Li- 
gultro,  di  Camamilla,  ec.  --  Fiori  di  Ané- 
to ,  di  Matricaria,  di  Camamilla,  ec.  — 
Semi  di  Carvi,  di  Anice,  di  Finocchio, 
di  Appio,  di  Palh'naca  filvettre,  di  Amó- 
mo,  di  Caròta,  di  Angelica,  di  Séfeli,  di 
Coriandro,  di  Dauco,  ec.  Radice  di 
Paiiinaca,  di  Carota,  ec. 

Antelmintiche  • 

Foglie  di  Ruta,  di  Scórdeo  ,  di  AfTen- 
zio,  di  Fumaria,  di  Abrotano,  di  Centau¬ 
rea  minore,  di  Cardiaca,  di  Tanaceto,  dì 
Porcellana,  di  Cardo  Tanto,  di  Srnecio, 
di  Pefco,  ec.  — *  Radice  di  Felce,  di  Fraf- 
finella,  di  Genziana,  di  Enula  Campana, 
di  Reobarbaro ,  ec.  —  Semi  di  Porcella¬ 
na,  di  Cardo  Tanto,  ec. 

Emmenagóge  » 

Foglie  di  MelilTa,  di  Artemifia,  di  Ma¬ 
tricaria,  di  Bótride  ,  di  Sabina,  di  Ruta, 
di  Viola  gialla,  di  Menta,  di  Marrobbio 
bianco,  di  Atriplice  fetida,  di  Agnocailo, 
di  AlTenzio,  di  Cardiaca,  di  Abròtano,  ec. 
—  Fiori  di  Tanaceto,  di  Matricaria,  di 
Artemifia,  di  Zafferano,  ec.  —  Radice  di 
V  aleriana,  di  Carlina,  di  Cipero,  di  Ari- 

ito- 
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flolochJa,  di  Meo,  di  Enula  Campana,  dì 
Acoro,  di  Serpentaria,  cc.  -  Semi  di 
Tlafpi,  di  Ruta»  ec. 

N arco  lìce. 

Foglie  di  Cicuta ,  di  Mandragora ,  di 
Jurquiàmo,  di  Belladonna,  di  Sólatro,  di 
Stramonio,  di  Fitolacca,  ec.  Radice  di 
Mandragora,  di  Jurquiàmo,  di  Cicuta,  ec. 

Bccchìchc . 

Incìflyc^  Foglie  di  Felce,  di  Polipodio, 
di  BugloiFa ,  di  Borraggine ,  di  Scolopen- 
dria,  di  Toflilaggine,  di  Scabbiofa ,  di  Ser- 
pentaria,  di  Cerfoglio,  di  Polmonaria,  di 
Friumo,  ai  Gnafalio ,  di  Filerà  terreltre, 
di  Rorida,  di  Ortica,  d’  lliopo,  ec.  —  Fio¬ 
ri  di  Veronica,  d’ Ifpidula ,  di  Meo,  di 
1  otìilaggine ,  di  Viola,  di  Buglolfa?  di  Bor¬ 
raggine,  di  Gnafalio,  di  Erifmo,  di  Ede¬ 
ra  terreltre ,  di  Scabbiofa,  di  Calamento, 
di  Zafferano,  di  Paleggio,  di  Bettonica,  ec. 

—  Radice  di  BugloHa  ,  di  Borraggine  ,  di 
Enula  Campana,  di  Peucédano,  di  Grami* 
gna,  di  Eringio,  di  Meo,  d’  Iride  fiorenti¬ 
na  ,  di  Ortica,  di  Pimpinella,  di  Appio,  ' 
di  Rapa,  di  Aro,  di  Toliilaggine ,  di  Bar¬ 
dana,  ec.  Ingrajjantl ,  Fiori  di  Malva,  di 
Altèa,  di  Vei^jafco,  di  Ninfèa,  ec.  —  Ra¬ 
dice  di  Ninfea,  di  Altea  >  di  Malva,  di 

Con» 
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Confolida  maggiore,  cc.  —  Semi  di  Papa- 
vero,  di  Lino,  di  Cocomero,  di  Altea,  di 
Malva,  di  Fienogreco,  ec. 

Otcalmiche  •  ' 

Foglie  di  Ciano,  di  Celidonia,  di  Or¬ 
mino,  di  Verbéna,  di  Eufrafia,  di  Schia- 
réa ,  di  Te,  di  Ditfaco ,  ec.  --  Fiori  di 
Ciano,  di  Erica,  di  Delfinio,  di  Rofa  rof- 
fa ,  ec.  —  Radice  di  Celidonia,  d’  Iride 
fiorentina,  di  Fienogreco,  ec. 

Cauflìchc ^  ed  EJcarotiche^ 

Foglie  di  Ranuncolo  ,  di  Felce  ,  di  Ti* 
timalo,  di  Eliotropio,  di  Timeléa,  di  Sa¬ 
bina,  di  Elleboro,  di  Clemàtide,  ec. 

Errine^  e  Sìalontìche  • 

Foglie  di  Ptarmica,  di  Tabacco,  ec.  — 
Fiori  d’ Ippocafiàno ,  di  Ptarmica,  di  Pul- 
fatilla»  ec.  —  Radice  di  Angelica,  di  A’- 
coro,  d’iride,  di  Elleboro,  ec. 

Detcrjive. 

Foglie  di  Rovo,  di  Clemàtide  ,  di  Per- 
ficaria,  di  Ligufi:ro>  di  Filerà,  di  Sapona¬ 
ria,  di  Barbaréa’  di  Caprifoglio  ,  di  Allia- 
ria,  di  Jacobéa,  di  Làmpfana,  di  Agrimo¬ 
nia,  di  Alfenzio,  di  Noce,  di  Menta,  di 
Salvia,  di  Ramerino,  di  Camedrio,  di  Cen¬ 
taurea  minore,  di  Piantaggine,  di  Ortica, 
di  Appio,  di  Coclearia^  di  Equiseto,  di 

Sco- 
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.Scolopendria  ,  ec.  —  Fiori  di  Caprifogiio 
di  Ranuncolo,  di  Liguiìro,  di  Aquilegia,  ec. 

Radice  di  Saponaria  »  di  Alliaria ,  di 
Aquilegia,  di  Aridoiochia,  ec. 

Rìnjrcjcatìvc . 

Foglie  di  Porcellana,  di  Endivia,  di 
Lattuga,  di  Seoipreviva  minore,  di  Atri- 
plice,  di  Spinace,  di  Valerianella  ,  ec.  — 
Radice  di  Fragola,  di  Acetofa,  di  l'dn- 
féa,  ec.  —  Semi  di  Pfillio,  di  Citrullo,  di 
Zucca,  di  Miglio,  di  Pino,  di  Lattuiga  , 
di  Popone,  ec. 

Rìfolvcntl, 

Foglie  di  Convolvolo  ,  di  Canape  ,  di 
Marrobbio,  di  Parietaria ,  di  Geranio',  di 
Sambuco,  di  Ebulo ,  di  Perficaria  ,  dii  Li- 
naria  ,  ec.  —  Radice  di  Verga  aureri,  di 
i  Fienogreco,  di  Lepidio  ,  di  Sambuco,  di 
Agnocalto,  di  Enula  Campana,  ec.  — ■  Se¬ 
mi  di  Cardo  Mariano  ,  di  Finocchio  ,  di 
Aneto,  di  Anice,  di  Fienogreco,  ec. 

Ammollienti. 

Foglie  di  Malva,  di  Verbafeo»  di  Mer- 
corella,  di  Parietaria,  di  Senecio ,  dìi  AF 
,téa,  di  Bieta ,  di  Atriplice,  di  Spinace, 
di  Linarla ,  di  Sfondilio  >  di  Endivia  ,  di 
Ninfea»  di  Camamilla,  di  Acanto,  ec.  — 

Fio' 
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Fiori  di  Malva,  di  VerbaAro»  di  Camartifl- 
la,  di  Tollilaggine  >  di  Altea,  ec.  — -  Ra¬ 
dice  di  Malva,  di  Giglio,  di  Altea,  dx 
Agrifoglio  >  di  Confonda  ma;jgiore  >  ec.  — 
Semi  di  Malva,  di  Altea,  di  Miglio,  di 
Lattuga,  di  Cocomero,  di  Citrullo,  di  Po¬ 
pone,  di  Pino,  di  Zucca,  ec. 

A  fi  ri  n  genti. 

Foglie  di  Brunella,  di  Pirdla,  di  Tana¬ 
ceto  ,  di  Millefoglie,  di  Bellide,  di  Con* 
folida  maggiore,  di  Poligonato,  di  Talit- 
tro)  di  Piantaggine,  di  Geranio,  di  Sani- 
cola»  di  Cruciata,  di  Perfogliata  ,  di  Or¬ 
tica,  di  Mirto,  di  Alchimilla,  ec.  Fio’ 
ri  di  Bellide,  di  Ortica  morta,  di  Ama¬ 
ranto,  di  Nocciuolo’  di  Mirto,  ec.  —  Ra¬ 
dice  di  Telefio,  di  ConfoliJa  maggiore,  di 
Piantaggine,  di  Tormentilla,  di  Geranio, 
di  Cinquefoglie  >  di  Poligonato  ,  di  Olmo, 
di  Biitorca,  ec. 

Stomachiche  . 

Fogl  ie  di  Abrotano  »  di  Menta ,  di  Af- 
fenzio,  di  Natiurzio  acquatico,  di  Tana¬ 
ceto,  di  Cardiaca,  di  Dragoncello,  di  Sal¬ 
via  ,  ec.  —  Fiori  di  Tanaceto  ,  di  Zaffe* 
ec.  —  Radice  di  Reobarbaro,  di  E- 
nula  Campana,  di  Genziana,  di  Pimpinel- 
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la»,  di  A’coro  nero,  di  Contraierva,  di  Zén¬ 
zero,  di  Galanga,  ec.  —  Scorze  di  Mela- 
rancio >  di  Cedro,  di  Melogranato,  ec. 

Odotitìchc, 

Foglie  di  Ramerino,  di  Perficaria  pe- 
fta,  ec.  —  Radice  di  Piretro  ,  di  Dentei- 
laria,  ec. 

Traumatiche* 

Foglie,  e  fiori  di  Confolida  maggiore, 
d’  Iperico,  di  Millefoglie,  di  Piróla,  di  Al- 
chimilla ,  di  Geranio ,  di  Bettonica ,  di 
Ortica,  ec.  (a) 

Antcpiletìche  • 

Radice  di  Valeriana  filvefire ,  di  Peo¬ 
nia  mafehia  ^  di  Gallio,  ec.  Scorza  dì 
Vifehio  quercino,  di  Chinachina,  ec. 


ETI- 


^  a)  Per  render  però  meglio  ,  ed  ijfofatto  traumatica  ,  o  Jia 
vulneraria  V  Ortica  ,  d*  uopo  egli  è  sbatterne  ben  ben  le 
foglie  ;  di  modo  che  rintu\^ata  la  pungitiva  loro  urente 
lanugine ,  e  applicate  alla  ferita  ,  ne  fognano  tantof* 
P  emorragia, ,  riunendo  mirabilmente  le  parti  diyife  , 


ETIMOL,  OGIE 

DI  ALCUNI  VOCABOLI  NUOVI 

Compop  dallo  Autore  per  maggior  comodo 
e  hrevìcà  di  linguaggio,  e  adope- 
rati  in  qucJF  Opera . 

EMURIA  .  Orina  di  fangiie  .  Orig.  gn 
f  cerna  fangue,  e  iiron  orina. 
AGEISIDE.  Fri  vazione  di  gulto.  Orig.  gr. 

a  fenza,  e  geyfis  gutìo.  _ 

IDRISTERIO.  Idropifia  dell’ utero.  Ong. 

gr.  hydor  acqua,  e  y fiera  utero. 
CACOSTOMA*.  Sapor  cattivo  in  boc¬ 
ca.  Orig.  gr.  cacos  cattivo,  e  fioma 

bocca. 

IDROPERICARDIO.  Idropifia  del  peri¬ 
cardio  .  Orig.  gr.  hydor  acqua  ,  e  peri- 
kardion  pericardio. 

EMOMITTIDE.  Sangue  del  nafo  .  Ong. 

gr.  cerna  fangue,  e  miciir  nafo. 
ANAPNIDISODE.  Fiato  puzzolente.  O- 
rig.  gr.  anapnoì  alito,  e  difodis  puzzo- 
lente. 

ANESSURIA.  Rilaffazione  o  Incontinen- 

Id. 
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za  d’ orina.  Orig.  gr.  a/zcyri- rilalTazione  ^ 
e  uron  orina. 

IDKOTORA.  Idropifia  del  petto.  Orig. 
gr.  Tijdor  acqua,  e  thorax  petto. 

EMOSTOMaCHIA.  Emorragia  dello  fio* 
maco  .  Orig.  gr.  cerna  fangue ,  e  Jìoma-- 
chos  ftomaco. 

EMENULOSI.  Sangue  delle  gengive.  0* 
rig.  gr.  cerna  fangue,  ed  eniiìon  gengiva. 

AODMOSI.  Privazione  di  odorato.  Orig. 
gr.  aodmos  privo  d’odore. 

AIPNOSI.  Impotenza  al  Tonno.  Orig.  gr. 
a  fenza,  e  ipnos  fonno. 

ELIOPLEGIA.  Colpo  di  Sole.  Orig.  gr. 
elìos  Sole,  e  plegl  colpo* 

ODONTOCRIMIA.  Ghiaccio  dei  denti. 
Orig.  gr.  odus  dente,  e  chrìmos  ghiaccio. 

ODONTOROPIA.  Bruttura,  o  giallume 
dei  denti.  Orig.  gr.  odus  dente,  e  rìpos 
fordide  zza. 

ODONTAPORROISI  .  Caduta  dei  den¬ 
ti  .  Orig.  gr.  odus  dente ,  e  aporr  ola 
caduta. 

ODONTOPLASSIA.  Gruma  o  Crofla  dei 
denti.  Orig.  gr.  odus  dente,  e  plax 
crolla. 

ODONTOSAPRI A.  Putrefeenza  dei  den- 

P  ti 
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ti .  Orig.  gr.  oius  dente  ,  c  fapros  pu¬ 
tredine. 

TEREDINEO,  Corrofivo,  di  tarlo,  ec. 

Orig.  lat.  teredo  tarlo. 

ENIPNOFOBIA.  Paura  nel  fonno  •  Orig. 
gr.  en  in,  hypnos  fonno,  e  phohos  paura. 


IL  FINE. 


IN- 
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DELLE  INFERMITÀ, 


Dove  il  numero  accenna  i  Paragrafi  contenitori 

di  quelle  * 


A 

1 

Ap  eri  (lato 

2.67 

À 

! 

Apople  fsìa 

197 

j^Ji  Bono 

347 

Argilloji 

34) 

Acoro 

94 

Atri  ride 

341 

Aera  sia 

451 

Afeeffo 

‘xjS 

A<.rimonia 

55 

Àfcite 

66 

Adiapncujlia 

184 

Àsfjìa 

220 

Afonia 

437 

Afma 

172 

Afte 

’i’ji 

Ateroma 

2^8 

A  geijide 

417 

Atonta 

453 

Aipnoji 

I  IO 

Atrofia 

449 

Albugine,  vedi  Leucoma, 

Aurugine  vedi  Itterizia, 

Alopecia 

98 

Amauroji 

384 

B 

Ambliopìa 

389 

Anabroji 

434 

Ballo  di  S.  Vito 

IH 

Anapnidifode 

436 

Baricoifi 

414 

Anajjarca 

65 

Bernoccolo 

280 

Anchilope 

400 

Borborifmo 

158 

Anchiloji 

329 

Bradipefìa 

145 

Ancilohlefaro 

380 

Buboncele 

S2Z 

Anefsuria 

140 

Bubone 

285 

Aneurìfma 

295 

Bulimia 

146 

Annegamento  palliato 

458 

Anorefsia 

152 

c 

Antitaji 

333 

Antrace 

301 

Cachematofi 

45 

Antracoji 

387 

CacheJJìa 

41 

Aodmoji 

418 

Cacochiloji 

44 

Apagma 

332 

Cacochimia 

42 

Apeptafma 

339 

Cacoenti 

262 

P  2 

cv 

5  2  5 

Cacofonia 

co 

Cinantropia 

2  r  I 

Cacosfifsìa 

456 

Cilpità  y  vedi  Lippitudin 

e 

Cacofonia 

162 

Cijli 

254 

Cacotrofia 

457 

Cittofa 

1^9 

Caduta  dell*  utero 

357 

Claudicatone 

331 

Cala:fa 

390 

Colica 

168 

Callo 

310 

Colica  di  miferere  v.  Volvolo 

Callojìtà 

31 1 

Collera  biliare 

161 

Calvìfo 

95 

Coma  foporojo 

215 

Camaroma 

447 

Coma  vigile 

20J 

Canchero  vedi 

Carcinoma  . 

Condilo 

330 

Cancrena 

247 

Condiloma 

321 

Cani\ìe 

93 

Contagione 

424 

Carbone  ,  vedi 

Antrace, 

Contujìone 

431 

Carcinoma 

261 

Convuljìone 

I  04 

Cardialgìa 

M5 

Cordapfo ,  vedi  Volvolo 

• 

Caino Jità 

314 

Coii\\a 

49 

Caro 

2 14 

Corfo  preternaturale 

362 

Catafora  ,  v.  Coma  foporo 

fi 

Cofilpafione 

54 

Catagma 

326 

CraJJi\ie 

59 

Catalepsìa 

216 

Catarro 

D 

Cateratta 

385 

Caufo  ,  vedi  Febbre  ardente 

Defiuvio  intejìinalt 

170 

Cecità 

412 

Deliquio 

217 

Cedma 

61 

Delirio 

193 

Cefalalgia 

188 

Dejìpienr^a  ferina 

4<2 

Cefalea 

187 

Diabete 

136 

Celiaca 

149 

Diajoreji  efuperante 

46 

Celòma 

377 

Dia  flora 

165 

Celtico 

425 

Diapedèji 

I  20 

ChimofL 

392 

Diarrea 

I  50 

Chiodo  ,  vedi  Furoncolo 

Dico  fa 

429 

Chiodo  ijlerico 

364 

Di  fera  fa 

57 

Chiragra 

343 

:  Dife/lesìa 

428 

Chironio 

270 

Disfonia 

439 

Cifoji 

337 

Difpefsia 

144 

Cilloft 

336 

DÌfpnea 

174 

Cinancht 

305 

Difenteria 

164 

J 
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Pi  [suri a 

*37 

Epatite 

427 

Dijl  ernia 

20  5 

Epicauma 

375 

Dijiiachiji 

399 

Epidemia 

419 

Praguneolo 

440 

Epifora 

379 

Epilejfìa 

198 

.  E 

Epinittide 

303 

Epiplocele 

226 

Ebrietà 

191 

Epplejjide 

442 

Echimoji 

28 1 

Eptoji ,  vedi  Lujfa^ìfùne 

Edema 

296 

Epulide 

-246 

Efialts 

183 

Eretifmo 

435 

Efiiroji 

5* 

Ernia  in  generale 

22  r 

Egilopc 

257 

Erpete 

294 

Eìefarn^iajf 

78 

Eruttazione 

156 

Eliopìegia 

202 

Efantema 

87 

Elminteji 

142 

Efartrema 

3^8 

Elurantropla 

2 1 2 

Efeoriazione 

85 

Emalopa 

391 

E  fere  faenza  in  generale 

309 

Emenulojl 

122 

Efonfale 

230 

Emeralopia 

374 

Éfojioji 

325 

Emicrania 

189 , 
199  ' 

Ejìuherazione 

340 

Emiplegia 

Ettlimma 

273 

Emodia 

244 

Emofobia 

455 

F 

Emomittide 

121 

Emoptiji 

119 

Falangoji 

4or 

Emorragìa  in  generale 

117 

Fagedeno 

255 

Emorroidi 

118 

Fame  canina 

147 

Emofiomachìa 

163 

Fatuità 

194 

Empiema 

275 

Febbre  Acuta 

4 

Emprojiotono 

113 

Febbre  Ardente 

5 

Emuria 

141 

Febbre  Affoda 

6 

Endemia 

421 

Febbre  B  ilio  fa 

7 

Enfisema 

290 

Febbre  Cacochimica 

8 

Enipno fobia  infantile 

460 

Febbre  Cale  mura 

35 

Enterepiplocele 

227 

Febbre  Catarrale 

9 

Entere pip  Icnfa  U 

234 

Febbre  Cloroji 

32 

Enterocele 

223 

Febbre  Colliquativa 

IO 

Enteronfale 

232 

Febbre  Comatofa 

1 1 

P  3 
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Febbre  Continua  incejTantc  I2  Fiftola  in  generale  249 


Fjb  continui,  remittente  13 

Fchbie  Difenterica 

14 

Febbre  E  timer  a 

j 

13 

Febbre  F.piala 

16 

Febbre  Efantemofa 

j8 

Febbie  Etica 

i5> 

Febbre  Infiammatoria 

20 

Febbre  Intermittente 

21 

Febbre  Lattaria 

361 

Febbre  Lenta 

22 

Febbre  Lipirla 

34 

Febbre  Locìiiale 

366 

F ebbi  e  Maligna 

23 

Febbre  Migliare 

40 

Febbre  Penfigolc 

39 

Febbre  Pefilen^iale 

24 

Febbre  Petecchiale 

26 

Febbre  Pleuritica 

3B 

Febbre  Porporina 

25 

Febbre  Putrida 

28 

Febbre  Quartana 

2 

Febbre  Quotidiana 

3 

Febbre  Rijipolacea 

17 

Febbre  Scarlattina 

27 

Febbre  Semitcr^ana  detta 

Emitrìteo 

37 

Febbre  Sincopale 

3^ 

Febbre  Singultuofa 

29 

Febbre  Sinoca 

33 

Febbre  Terrpina 

Febbre  Tifode 

30 

Ferita 

445 

Fiacck€\\a  di  ncryz 

lOI 

Fico 

3^7 

Fi  g  et  lo 

307  1 

Firn  a 

279 

Fimoji 

126  j 

Fijlola  dello  ano 

233  1 

Fi  fiala  lacrimale  251 

Fijiola  orinaria  252 

Fijlola  falivale  250 

Flatuojitd  166 

Fleborragia  44 1 

Flemmone  287 

Flittena  82 

Flogoji  308 

Fluffo  epatico  171 

Fo//z<3!  ,  vedi  Fatuità 
F’cnejia  203 

Fungo  313 

Fuoco  fatuo  84 

Furoncolo  277 

Furore  amatorio  132 

Furore  uterino  350 


G 

Ganglio  282 

Gavine  289 

Gavocciolo ,  vedi  Bubone  . 


Gibbojità  i  vedi  Cifoji, 


Ginecomajlo 

354 

Glaucoma 

386 

Gonagra 

346 

Gonorrea 

123 

Gotta,  vedi  Artritide  . 

Gottarnfa 

86 

Gottafcicna  ,  v. 

Amauroji . 

297 

Granchio 

107 

Gravapetto  ,  v. 

Incubo  , 

I 

Idatide 

72 

Idrenterecele 

73 

IdtU 

liiijìèrto 

74 

Lippitudine 

381 

Idrocefalo 

69 

Lipotimia 

219 

Idrocele 

68 

Litiaji 

135 

Idrofobia 

209 

Lordo  fi 

335 

Id  Tonfale 

70 

Lue  venerea  ,  v.  Celtico 

• 

Idropericardio 

7^ 

Lupa 

2S6 

Idropijia  in  generale 

64 

Lupo 

274 

Idrofora 

75 

Luff airone 

327 

Impotenza  virile 

432 

Incubo,  vedi  Efialte , 

M 

Indigejtione 

153 

Infamma:^ione 

62 

Malachia 

36Ì 

Infammafione  uterina 

355 

Male  Erculeo  ,  vedi  Epi- 
^  2. 

Int  erigine 

130 

lejjìa .  i 

Iniumefcen'^a 

52 

Mania 

192 

Ipercatarjì 

448 

Marafnio 

450 

Iperfarcoji 

323 

Marifco 

320 

Ipochima 

395 

Marmarige 

408 

Ipocondria  o  Ipocondro 

207 

Melagloffo 

430 

Ipopia 

396 

Melanconia  in  generale 

204 

Iposfemma 

398 

Meliceride 

260 

ijjuria 

139 

Midriaji 

403 

ltteii:f.a 

426 

Miocefalo 

404 

Miopia 

371 

L 

Mifantropia 

206 

Mola 

348 

Lagoftalmo 

4ao 

Morbo  gallico  ,  v.  Celtico 

J.agrima’z^one 

406  * 

Morbo  pediculare  ,  v.  Tiriaji 

Lattime 

92 

Morbo  regio  ,  v.  Itterizia 

Lebbra 

76 

Morbo  facro ,  v.  EpileJJla 

Lebbra  degli  Arabi  ^  vedi 

Morfura  venefica 

4^9 

Elefan:f.aji . 

Mofiro 

367 

Lenti  gin  e 
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